
UNA CORSA AL DI LA DEL GIORDANO 

. dei Soci ALFONSO GAROVAGLIO e GIUSEPPE VIGONI (*) 

Il 9 agosto dello scorso anno, lasciammo Brindisi, coll'amico 
nostro professor dott. Vitaliano Rossi, per Alessandria d' Egitto, ed 
incominciammo i nostri studi sull'Oriente, in quel gran libro di co,. 
stumi che è la fiera di Tautah, città dagli Arabi tenuta in conto di 
santa, a poche ore da, çairo sulla via ferrata per Alessandria. 

Passammo a Beyrut (t) e vi. r.estammo qualche settimana, go, 
dendo di giorni che non dimenticheremo mai, divisi coll'ottima fa,. 
miglia Pestalozza, ed il Cònsole generale d'Italia in Siria cav. Macciò, 
cui ogni elogio ed ogni più sentito attestato della nostra ricono,. 
scenza sarà sempre poca cosa, e le letter.e commendatizie dell'egre, 
gioe Presidente della nostra Società ne hanno il principal merito. 

Fatta la carovana di quindici cavalcature, tre tende e ·corrispon~ 
dente servizio di mouJ(res, cuoco, cameriere, e tutto sotto Ia dire"! 
zione del bravissimo dragomanno Giovanni Borg, per Nahar-el Kelb, 
l'antico Lycus (2) ed Antura1 ci' mettemmo in viaggio pel Libano. 

Non possiamo passare oltre Nahar-el Kelb senza far osservare1 

quantunque tale non sia l'avviso dei signori de' Sulcy e Robinson, 
noi aver potuto in un momento in cui la luce cadeva radente le 
stelle, cioè dalle tre alle quattro pom., ben distinguere che una fr~ 
le molte è assolutamente egiziana e tale che ne rilevammo il disco 
alato, ed i serpenti Urei sul frontone, ed al piè dello stipite o cor­
nice a manca, un cartoccio, e questo pure chiar~ tanto, da poterne 
fare un disegno. Le altre stelle che parrebbero egizie, sono in pesp 
simo stato, le assire meno, ed una di queste dà la figura de're, che 
vuolsi da Layard, Senacheribbo, ben conservata ed in parte anche 
l'iscrizione cuneiforme che ne copre il fondo. L'amico Rossi ne donò. 
un fac simile in gesso al Museo archeologico di Milano, ma solo della 
figura, che le parole, sia pel levigato del sasso, sia pel poco riliev9 
fu impossibile ricavarle. 
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I ,cedri famosi, la non meqo famosa Baalbek (3), due meraviglie, 

l'una di natura, d'arte l'altra fùrono troppo descritte, cantate, in ogni 
Ìingua e da ogni viaggiatore per dirne verbo l , 

Qui non possiamo ristarci dal far calda preghiera al nostro Pre­
sidente perchè voglia adoperare la sua influenza ed amicizia, presso 
il Console generale di Beyruth, onde uffici il Governo ottomano, 
per salvare dalla totale distruzione questi monumenti di Raalbek, 
fatti segno alla ingorda avarizia degli Arabi, ed al fanatismo selvag("' 
gio dei molti turisti. Tali avanzi sono di un interesse speciale per la 
storia, per la scienza e per l'arte, portando le impronte di tre ge­
nerazioni di giganti , quali la preistorica , la Fenicia e la Ho­
ìnana, che quasi sono sovrapposte l'una all'altra con opere sole 
al mondo; monoliti di 21 metri di lunghezza portati ad una.. lega 
lontano e postati a forse 6 metri alto, colonne corinzie, di 7 metri 
di circonferènza, ma pare lo attestino non dubitarne. Un custode ed 
una tassa d' entrata non sarebbero impossibili, nè ~essatorie, anzi 
un'ope'ra santa, impiegando il denaro che se ne otterrebbe in spese 
di manutenzione se non di ristauro. 

Da Baalbek per la valle del Bàrada (4) scendiamo a Damasco (l'.S), 
non senza osservare Abila (6), ove gli Arabi approfittando, crediamo, 
della somiglianza del nome, hanno supposto che fosse tomba di 
Abele, e disegnare il bello ed interessantissimo monumento di A'in­
Fijèh e levarne la pianta. 

È qui da Damasco, in cui potressimo dir.e, incomincia il nostro 
viaggio al di là del Giordano. La via che ci eravamo proposta era 
quella di Palmira (7), e fu solo dopo avere esaurita ogni pratica 
con miss Digby che ci decidemmo, per altro viaggio che ne com­
pensasse di questo mancato. 

È miss Digby la Lady Stanope di Homs, è l'eroina del romanzo 
di About Le Roi de la Montagne, che ammogliata a Cheikh Mijael 
beduino del deserto di Palmira tiene, o teneva fino,a ieri, la chiave 
di questa regione. Impossibile andare oltre Homs ed Homa senza un 
lascia passare della contessa o di suo marito, lascia passare che si 
negoziava prima di mettersi in cammino, fissandosi a norma dei 
viaggiatori che il richiedevano, non però mai al disotto di una tren­
tina di napoleoni d'oro per ogni persona. È perciò che noi telegra­
fiamo col mezzo della Legazione italiana, direttamente alla onnipos· 
sente contessa ed abbiamo a tutta risposta questo laconico telegl'.3,m­
ma: Le chemin de Palmira, n'est pas sur .. Da ognuno della Legazione 
nostra e dal vice console spagnuolo fummo recisamente sconsigliati 
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dallo avventurarci in tal viaggio, e dopo ciò solo, si pensò come ac­
cennammo ad altra linea P,OSsibile in surrogato a questa fatta per orà. 
impossibile. 

È debito di gratitudine fare i più schietti ringraziamenti al dra­
gomanno della Legazione italiana. il signor Gorra, che ,surrogava. il 
console signor Pilastro andato a ·Beyruth a complimentare il Prin­
cipe Amedeo; ed al viceconsole spagnuolo Adolfo Rivadeneyra, co. 
noscenze pure procurateci dalle efficaci lettere del nostro illustro 
Presidente. Non vi fu gentilezza, non utile consiglio , che essi non 
ci prodigassero, ci tennero còstantemente, quali stretti ed antichi 
amici, durante il nostro soggiorno in Damasco, inviandoci per di 
più, tutti i dì i loro ca.vass, perchè ne ,5ervissero in ogni nostro 
desiderio e bisogno. · 

Da Damasco per Wadi el-Karn, Valle del Corno, di nuovo gua­
dagoiamo lo Beka'a il gran piano fra il Libano e l' Antilibano, l'an­
tica Celesiria (8), la parte più fertile di tutta Siria. 

Visitammo e disegnammo le ruine del bel tempio di Medjdel­
Andjar, poi i pochi avanzi dell'ar,itica Calcis (9); a Lackleh mettemmo 
le tende. 

Il monumento Kérak Nouhh venerato dagli Arabi come la tomba 
del Patriarca Noè, e vuolsi generalmente sia, avanzo di antico aque­
dotto ma visitato attentamente, dettagliatamente non lascia alcun . • 
dubbio esser quello un sepolcro romano, e vari sepolcri uniti dei 
Lassi tempi con aggiunte arabe. E questa nostra idea va a capello 
con quella che un inglese da tempo qui domiciliato per appalti di 
gabelle manifestavaci in Damasco. A confermarci in questa supposi­
zione egli accennò ad una iscrizione scolpita su un marmo che 
qualche giorno prima aveva scoperto in una legnaia, incastonato 
precisamente nel muro che chiude da questa parte il sepolcro del 
Patriarca. Essa dice : 

ON ~ IVLIVS ~ F ~ FAB ~ 

RVFVS ~ P ~ P ~ 

HIC ~ SITVS ~ FST \l) VIX ~ 

ANNIS ~ LXXXIV ~ 

È questa iscrizione come ognun vede del basso Impero e di 
poco interesse come tale, ma abbiamo voluto citarla perchè inedita 
e perchè è una quasi prova dell'asserto nostro circa la prima destina­
zione di questo monumento. 
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Nella valle di Nihha sono le quattro grandiose ruine dei templr 

di Kaferneba. Dà norma ad argomentare delle gigantesche dimen­
sioni del primo fra questi, la larghezza dello stipite della maggior 
porta, che trovammo di metri 1,40. Ne misurammo tutte le singole 
parti e ne togliemmo il disegno unitamente, all'altro ~he trovammo 
mezz'ora più innanzi detto di Kalatel-Hisn. Scendendo verso Zackleh 

· nella valle di Timnin el ,Tà.hhta c'imbattiamo nell'antichità che ne 
interessò maggiormente. Sono le cosi dette Grotte, che studiammo 
con ogni possibile diligenza. È questo un agglomerato di più che 
duec';lnto tombe o celle o camere, ben inteso sepolcrali, disseminate 
sulla facciata del monte, a diverse àltezze, occupanti lo spazio qua­
drato di un cento e cinquanta metri, e messe in comunicazione fra 
loro, a mezzo di scale praticate nel masso le più ora rotte. Per la 
loro fattura generale e per certi dettagli di cornici, timpani, stipiti, 
le possiamo a primo colpo d'occhio dire una necropoli Fenicia. Ma 
ciò che più ne confermò, in questo nostro battesimo, se pur v' era 
bisogno, si fu il cono scolpito a rilievo nello stesso masso, e sulJa 
stessa facciata, accanto all'ultima camera a destra del riguardante, 
all'altezza del suolo, circa cinque metri, ed in cui chiaramente ve­
desi ad occhio nudo il disco solare. Cono e disco della stessa fat­
tura da noi già veduti ripetutamente nelJa necropoli Fenicia. di 
Tarros in Sardegna, e di cui un esemplare bellissimo fa parte della 
nostra collezione di cose fenicie. Questo aclunque è il suggello della 
sua autenticità. 

Di un tale interessantissimo monumento ogni nostro libro tace, 
solo è segnato nelle carte del C. W. M. van de Velde come caverne 
(cavern). Crediamo prezzo dell'opera darne un disegno fatto in luogo 
togliendolo dai nostri album. · 

È a Zackleh ove possiamo avere la spiegazione delJ'enigmatico 
telegramma di Damasco. Da quattro beduini del deserto di Palmira 
sappiamo come le tribù coaliz.zate contro Cheikh Mijoi-il abbiano bat­
tuto il potente despota, non solo ma ferito, rubandogli buona parte 
dei cavalli, non escluso il suo e gli armenti. Del resto s'intenderà 
facilmente che questa è una gherminella tesa a quelle tribù amiche 
e nemiche indistintamente, dal Pachà di Damasco. Le fa battere ben 
bene fra loro, e quando saranno assottigliate tanto da poterle sot­
tomettere, il farà: e sarà bene per lui, per tutti. Che gloria per 
questo Governo doversi ogni dì prestare col proprio telegrafo a do­
mandare per tali e tali viaggiatori, permessi, ad orde vaganti e bar­
bare, permessi che lasci andare sicuri oltre Homs od Hama permessi 
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negoziati a peso d'oro. È poi troppa onta il sopportare più ·a,lungo 
la vergogna di un Govèrno nel Governo ! · 

A Iìeyruth abbiamo dato l'addio al compagno nostro Rossi, chia­
mato in Palestina, e noi ci intrattenemmo qualche giorno' per effettuaré 
la gita di Deir el-Kalah. Delle· molte vantate lapidi greche nòri tro• 
vammo che qualche miserabile frammento incastonato nel muro, e. 
quella Jovi. bal. marcodi data da tutte le guide pure per greca e 
perfino citata, in parte; ed alterata con caratteri greci, è nè più nè 
meno che latina, e della buona epoca. È scritta su un'ara votiva, 
che, capovolta, sostiene il pennacchio di due archivolti a sesto acuto 
nel cortile presso la cuciha che le dà accesso. 

Essa suona letteralmente così : 

P. POSTVMIVS 

I. LAVCTVS 

IOVI. BAL. MARCODI 

V. L. M. S. 
E questa pure pubblichiamo perchè così redatta · alla sua vera 

lezione è inedita, e la demmo noi coll'altra di · Zackleh · all' egregio 
fastole Coquerel, col quale viaggiando in Galilea e abbiamo avuto 
il piacel'e di legare · amicizia, non che agli ottimi Danton e Me.: 
janelle persone che amiamo· ricordare , anche perché amicissimi 
dell'Italia e degl'Italiani. 

Rifatta la carovana, in due tende, dieci cavalcature, le mede­
sime persone di servizio e dragomanno, il 27 settembre di buon 
mattino ci mettiamo in via uscendo da Beyruth dalla pineta, sem­
pre rasentando la marina. 

Quà e là battiamo sempr.e l' antica via Roman_a che metteva 
fra loro in comunicazione Beyrut, Leontopolis, Platanum, Porphy­
rium, Bostrenus (to), Sidone (H), Serepta (12), Ornitopolis (13), Ti­
ro (14), città, delle quali tutte; ora non resta più che il nome e 
qualche avello se se ne esclude Sidon (Saida d'oggi), ove due op· 
poste cose, l'una antica, moderna l'altra, maggiormente ne interessa. 

La prima un· sarcofago di re Fenicio, intiero, conservatissimo, 
colla figura dell'esinto scolpita a tutto rilievo sul coperchio, al modo 
Egizio, ma con arte greca. È lì lì per mettersi in viaggio alla volta 
di Parigi e raggiungervi colà i molti altri suoi compagni: - Chi 
loro -avrebbe detto che dovessero trovarsi uniti a. tante leghe lon­
tano dal luogo, ove speravano giacere tranqulli nell'eternità I 
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La seconda, la moderna, è la gentile accoglienza dell'incaricato 
d'.affari d'Italia qui, il sign9r Klat, alle cui gentilezze non sappiamo 

· come meglio corrispondere fuorchè ricordandoli con affetto ricono­
scente. 

Facciamo eccezione alla completa rovina, anche per Tiro (Sur degli 
. Arabi), i cui poizi non sappiamo con quale fondamento storico, detti 

di Salomone, perchè lavoro evidentemente fenicio, sono tuttora. un 
vero miracolo d'idraulica, e fornivano d'acqua la fiorentissima e po­
polatissima città, col· mezzo di uno stupendo acquedotto. Di quelli 
e di questo sono ap.cora esistenti grandiosi avanzi. 

Guadato il Nahr el-Kacenyéh, l'antico Leontes (Hì), passiamo 
Nubattyeh, Banias (l'antica Cesarea Philippi ( 16) ), Honnin, Kedés (17), 
ove vuolsi che Giaele moglie di Aber. tradendo l'ospitalità assas­
sinasse Sisara, Safed ( 18), dall' alto del cui castello per ia prima 
volta ci si pres·entò il mistico lago di Galilea ( 19). È una scena di 

. un immenso teatro, lavoro della natura, ora deserto, desolato. Finito 
il gran dramma tutto ripiombò nel silenzio! 

Per Cafarnaum (20), Betsaida (21) e Magdala (22), raggiungem­
mo Tiberiade (23), il solo paese da cui parte la sola barca che ani­
ma queste acque che loro dà nome. 

Attendati fuori dell' abitato, sulla riva presso il lago, di modp 
che le onde lambiscono i piuoli delle tende, godiamo del silenzio' 
del luogo, rotto solo a lunghi intervalli dallo acuto strido dello 
scakall. 

Salito il Thabor (24 ), scesi a Nazareth (2:'i) e ritornati per 
Kana (26) di Gallilea a Tiberias (27) (Tubaryh). Ci apprestiamo a 
passare il Giordano, quindi ci approvigioniamo segnatamente di pa­
ne; che per molti giorni, non potremo in nessun modo avere. Al 
solito personale della carqvana, e · per maggiore, non diremo sicu­
rezza, che un uomo più o meno poco fa, una tranquillità, aggiun­
giamo due soldati datici dal governatore, e serviranno ad un tempo 
di guida in paese ove la pratica del nostro dragomanno vien meno 
perchè a lui pure affatto nuova. 

Il 9 settembre coi nostri Batchi Bouzuk in testa male a~:mati, 
come qui è di tutta le milizie, ma pittorescamente vestiti, ci met­
tiamo in via, ed alla. foce del lago ove il Giordano ripiglia il suo 
corso, lo valichiamo, rasentando le belle ruine di un ponte romano. 
11 tiume qui è tanto profondo, che nell'acqua si immergono i nostri 
cavalli fino al petto, e pel gross_o ciottolato sottostante, scivolano ed 
a mala pena si reggono. Non cosi quello che porta la provvigione 
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del pane, mancatole sotto il terreno, rovesciandosi tutto il sciuEa, e 
per aggiungere lo spherno al danno è qui attendato un gab~lliere 
che riscuote il pedaggio·? A manca abbiamo il lago, a diritta la b_ella 
e larga valle del Giordano (el Gho1·). Ad un'ora circa di stra.da ci 
si para innanzi la dettagliata pianta di. un villaggio arabo con tutta 
la freschezza di una ruina di zeri. Miseranda storia, rivelazione .·di 
uno dei mezzi a cui si appiglia il Governo ottomanno per ottenere 
obbedienza, soldi ed uomini, da queste popohzibni, se non selvag­
gie quasi. Qui eransi due anni or sono, rifiutati, i giovani ad ob­
bedire ad un ordine di coscrizione; ebbene si mandò qualche reggi­
mento, scortato da. qualche cannone. Quelli fece.ro massacro degli abi­
tanti che rimanevano, che certo non erano i colpevoli; questi tira­
rono sul villaggio pochi colpi di mitraglia, che bastarono in meno 
che non si dice a farne un mucchio di ruine. Questa non è certa­
mente giustizia, ma è forse, per, ora, il .solo mezzo che al potere ri­
manga per tonare in rispetto un pochino, queste tribù, che non ob­
bediscono a nessuno, e che non hanno altro Dio, altro culto, che 
per due opposte divinità sempre cozzanti fra loro, ma che di so­
vente · si trovano assieme usate come mezzo ad un medesimo fine, 
il Ilaghschich ed il Corbasch, il danaro ed il baS1tone; ed il Governo 
non volendo o non potendo servirsi del pr-imo,. usa con tutta buona 
grazia del secondo. 

A pochi passi discosto, ci si mostra una pietra, sulla quale, senza 
far subire le angosce e le incertezze della prigione preventiva e 
quelle non più liete dei dibattimenti, si è fatta saltare, l'anno scorso 
la testa ad un assassino, Beduino che aveva assalita una scorta del 
Governo. È, lo ripetiamo, la mercè di questi più che energici, quan­
tunque poco lodevoli mezzi , che noi possiamo in oggi innoltrarci, 
abbastanza sicuri, in un paese che era pressochè ermeticamente 
chiuso al viaggiatore. Chiavi ,uniche e non sempre certe, erano ri­
levanti somme di danaro, somme versate anticipatamente agli Cheikh, 
che da assoluti il padroneggiavano, il dilapidavano. 

Passato il Giordano, la prudenza vuole che la nostra carovana, 
adotti un nuovo ordine di marcia, e questo del tutto militare. Pre­
cedono di qualche passo i due soldati, avanguardia, formano il cen­
tro i cavalli e muli coi carichi, ultimi .noi, retroguardia; coi fucili 
pronti. E questa precauzione usammo sempre fino a che fummo nelle 
provincie transgiordaniche. Anche· la cautela di mettere alle tende la 
notte una guardia e da noi presa già prima nei luoghi meno sicuri, 
non è da trascurarsi, ed il nostro Dragomanno mai la dimenticò e 
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non _ebbimo a pentircene. Cautela che sprezzata a ~azàret dal Dra­
gomanno de' signori Danton, Mejanelle e Coquerelle, .gli procurò la 
non grata sorpresa, levato la mattina, di trovarsi mancare una ca­
valcatura. Le era stata destramente involata la notte, e qui non vi 
ha pure speranza di averne il filo, 'che i ~eduini internata la vit­
tima nel deserto, non mettono più dubbio sulla loro legittima pro-
prietà! ' 

Ci cacciamo nella valle del Yarmùk (lo Hieromax (27) de' Greci). 
La strada è tagliata _a picco al disopra del fiume a grande altezza 
in molti luoghi pericolosa. Sempre la vista è severa, pittoresca. Sui 
soprastanti dossi di quelle roccie e sui pochi pascoli sottoposti, sono 
attendamenti di Beduini, se si deve giudicare dal numero delle 
tende, in. piccole tribù. 

Jnnanzi di guadare il fiume facciamo un po' d' asciolvere e ci 
bagnamo nelle acque termali sorgenti d'Amàteh, l'antica Amatha. 
Sono zolforose e ad una temperatura sì elevata che non tutti po­
trebbero sopportare. I nostri Muckri e soldati si gettano nel gran . 
bacino con vera voluttà. A noi, allo primo immergervisi, parve sen­
tirci scorticare. Gli Arabi hanno queste acque in gran conto, gli an­
tichi le avevano ancor più. Ciò che è tuttora attestato da magnifici 
resti di edifici che cingono la sorgente e di altri che erano, a non 

dubitarne, parti di grandiose terme. È qui che abbiamo i primi in­
dizii di quella serie di monumenti e città, che dimostrano a quale 
e quanta grandezza salisse questo paese, ora inospite, sotto la do­
minazione Romana, monumenti e città che formavano il principale 
nucl-eo di quella floridissima regione che era la Decapoli (28). 

Varcato di nuovo il fiume , non senza qualche pericolo, per 
strada erta, rotta e sfondata tagliamo , fiancheggiati da due colline 
popolate da Beduini attendati. A due terzi della difficile ascesa at­
tirano i nostri sguadi, fusti di colonne spezzate, resti di tempii a 
lesena, poi sepolcri tagliati al modo fenicio, nel masso, e molti sar­
cofaghi sparsi di stile evidentemente romano e della buona epoca 
dell'arte, monoliti lavorati a festoni ed ornati d'ogni genere. Poi 
mura, poi altri tempii più colossali dei primi e di svariati ordini 
architettonici, e gli avelli da poco, qui a centinaia. 

L:;i. curiosità e la sorpreja nostra s' accrescono ad ogni passo 
più e tutto ci fa presentire la vicinanza di una grandiosa ruina di 
una splendida città. Superato il sommo del colle ci si spiega in­
nanzi un vasto piano, su cui è distesa l'antica ricca Gadara (29), la 
lnoderna miserabile Um-Keiss ! 
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Iscrizione sulla terza Colonna (c0me sopra). 
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· Frammento 'd'Iscrizione alla seconda portc1. delh Città entrnndo da Sud. 
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Frammento ~u di un Archifrave. 
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È con vero piacère che vediamo i nostri Mukri affacendati nel 

piantare le teqde per" la prin;i.a v,olta fra i nomadi Beduini e tro­
gloditi, e su quella issare la bandiera. italiana e che non caleremo 
che all' ultima ora del nostro viaggio. · 

Accompagnati da uno Scheikh e molti curiosi, visitiamo tre .tombe 
o sepolcreti, i più prossimi alle,tende che sono anche i più impor­
tanti, sia per le vaste camere, sia per le eleganti porte d'ingresso 
con arte assai più bella che non le fenicie. Le diciamo senza esi­
tanze greehe, o greco-:romane. Gli architravi sono ornati a corone 
d'alloro, a borchie, a cartelli portanti l'iscrizione del nome della 
famiglia cui appartengono; i sottoposti stipiti sono, di solito, di pietre 
lavorate e formano l' apertura, chiusa da porte massiccie pure di 
pietra, di cui i. resti si vedono lì a terra spezzati. Fra le molte, due 
conservano la loro imposta sui cardini come vi fosse stata messa 
ieri, ed è curioso lo spingere quelle pesantissime pietre e vederle 
girare su sè medesime senza stento. Esse sono lavoraté a scalpello 
d'un· sol pezzo ed ornate come fossero delle solite di legno dise­
gna te a due battenti. Nel mezzo è una spranga che corre per il 
lungo che ne segna la divisione e che pare sia a quelle sovrappo- . 
st:1 ed assicurata con chiodi m~iuscoli, a grosse capocchie tornite 
perfettamente, di solito in numero di quattro. Hanno pure scolpiti 
a rilievo eleganti battenti. Questi chiodi , queste grosse capocchie 
avrebbero forse il senso. che loro davano i Romani, cioè preserva­
tori dei trapassati contro i mali genii, motivo per cui ne mettevano 
molti d' ogni dimensione e forma nelle loro sepolture? Saremmo 
tentati a crederlo. 

Inutile il dire che entrati ed esaminatele ed in ogni angolo fru­
gate, le trovammo violate, anzi molte di queste spaziose camere sono 
case d'inverno a questi poveri abitatori. Tutte le iscrizioni che rin­
Yenimmo, copiammo e le pubblichiamo lette e spiegate per quanto 
fu possibile, avuto riguardo ai materiali somministrati all' ottimo 
amico nostro il prof. direttore B. Diondelli. 

In questi sepolcri si scende per una viuzza o scalea scavata nel 
masso. Diamo qui le misure esatte e della camera ed accesso della 
meglio conservata e forse la più vasta quella di Cajo Annio, come 
dall'iscrizione che porta sull' architrave, che le altre poco su poco 
gm non guari differiscono: 

Larghezza della via o scala di accesso metri 
Altezza della porta . • . • . • " 
Larghezza id. . . . . . . .....• • 

2, !50 
1, 32 
o, 78 
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Larghezza dell'architrave .... · •... metri O, i 7 
Longhezza id. • . . . . . . • 1, 94 
Longhezza della camera sepolcrale. » i O, 00 
Larghezza M. id. • 7 ,. !)Q

1 

A, 
Altezza id. id. • 2, ·O(Y 

Attorno, attorno, nelle parati sono scavati colombarii varian~ 
in longhezza, la,rghezza. profondità mai più di metri 1 ° 2 di longhezza, 
O, 70 di larghezza ed· egualmente profondi, disposti a ripiani gli uni 
sovrapposti a.gli altri qualcuno anche solo. È là ove mettevansi i 
sarcofaghi? Il non averne rinvenuto pur uno a quel posto lasce­
rebbe molto a dubitare! Nude affatto sono le pareti e le vòlte, non 
traccie di pittura, non resti di bassorilievo o stucco. Oltre le iscri­
zioni dei frontoni de' sepolcreti, altre ne rinvenimmo sul cartoccio 
che cingeva una colonna jonica, e questa pure copiammo. Altra. si­
mile colonna e d'. un medesimo monumento ha pure iscrizione, ma 
rovesciata all' ingiù e sfondata nel terreno siffattamente cbe ne riesci 
impossibìle lo trascriverla. 

Volgendo da sud verso il centro della città, ci si presenta come 
· primo grandioso monumento un teatro che guarda a nord, di bellis­
simo lavoro e quantunque ruinato assai, pure se ne può rilevare la 
solidità e l'elegante costruzione. Le cave, i vomitori e gli ?'mbula­
tori, sono a mala pena praticabili e vi si scende per frane fatte dalle 
ruine. Tutti gli ordini di gradinate non vi si possono ben contare 
e nell' ultimo giro inferiore si· discernono certe b~si o plin~i che siano, 
sulle quali dovevano essere erette statue di divinità o di illustri per­
sonaggi. Anche la scena è ben_ distinta, non che l'arena. La postura 
dell' edificio è come quella degli antichi teatri d'Italia, cioè, a ri­
dossa delle colline e riguardava alla vallata sottostante. Dal muro 
estremo che chiude la scena sostenendola, si dipartono verso oriente 
solidissime mura, fatte anco più solide da proporzionatissime arcate 
che immedesimano il robusto al leggero. Li presso è il basamento 
ben lavorato di un vasto edificio che parebbe un tempio. Procedendo 
sempre verso nord èd inciampando in ruine di tempii e rimarche­
voli costruzioni d' ogni maniera ; si riesce sulla gran via, che certo 
doveva esser la via principale o Via Recta, o _Trionfale. Essa conti­
nuava per una buona mezz' ora di cammino fiancheggiata da porti­
cati, a doppia fila di colonne corinzie, di cui tuttora scorgiamo molti 
resti ; ma ciò che più che tutto è curioso, si è il tracciato antico 
della via e trovarne tutto di il selciato pressochè intatto, in cui pre­
cisamente come a Pompei, si vedono i segni incavati delle careg-



-71-
giate delle ruote dei veicoli, e questa costantemente fiancheggiata 
da marciapiedi rialzati un venti buoni centimetri, a sicurezza dc I 
pedoni. Tutto questo selciato e di tutte le altre vie da noi vedute 
qui è del genere detto all' etrusca a pietre di diverse dimensioni, 
tagliate irregolarissime, maestrevolmente connesse, e non differiscono 
punto da quelle delle vie romane d' Italia quali la Appia, la Fla­
minia .... 

Ritornando verso la città, mantenendoci sempre sulla via Recta, 
incontriamo le ruine dc lla porta che forse era la Trionfale, che se­
gnava l'ingresso alla città, una base della quale è abbastanza ben 
conservata per darne indizio della sua elegante costruzione. La via 
è sempre nettamente tracciata, e da capo ad altra porta, a dritta 
della quale sono le ruine più manomesse dell'altro, del teatro che 
diremo di Est. Supera il primo in vastità ed ha corritoi e sotter­
ranei non meno solidi che non in• quello, ed i massi uniti colla stessa 
perfezione di lavoro. 

Fra i moltissimi avelli monoliti di cui è sparsa questa pianura, 
per la maggior parte ben lavorati, indubbiamente d'arte romana, 
distinguiamo uno che su tre lati ha scolpite ,teste di leoni e preci­
samente del tipo ed arte di quelli di Angera illustrati dal già no­
minato nostro dotto amico prof. R. Bionde Hi. Non avrebbero questi 
lo stesso significato, allusivo al culto di Mitra di cui i Leones for­
mavano una legione? Le molte grotte e sepolcri, a scavare i qua1~ 

così facilmente si presta la natura di questa roccia si sarebbero q'!·, 
come colà prestate ottimaménte alle esigenze di quel culto ! 

I Beduini abitatori di queste sepolture e ruine l'inverno, non 
se ne allontanò gran fatto heppure l'estate sono sucidi, cercano 
come tutti in Oriente il Baghchich ma non sono cattivi. Non sono 
nel culto, veri Maomettani, ma di una seth detta Havarni. 

La posizione di queste ruine è stupenda e ne richiama assai 
quella di Volterra, di Perugia ed altre città etrusche sempre poste 

· in eminenti posizioni denominan1i valli e pianure, od il mare. 
Levati di buon mattino , con sorpresa e piacere ad un tempo 

troviamo umido il terreno circostante, aveva piovuto la .notte ed una 
insol.ita frescura ne allieta poichè da Beyrut non avevamo visto pio­
vere ! Dato tempo alle nostre tende d' asciugare, ad otto ore siamo 
a cavallo. Ci mettiamo sulla via romana che a diritta ed a manca 
continua per gran tratto fuori della città, e per forse un' ora di 
strada, ad essere fiancheggiata da tombe ed avelli. Questa si man­
tiene costantemente sull' altura e con bdla veduta da ogni parte. 
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Crediamo non esagerare l' asserire che sull' altipiano de' Gadara· siano 
disseminati forse un trecento 'avelli intatti o meno. 

Perdiamo di vista il. lago di Tiberiade e per sempre. A diritta 
abbiamo la bella e verdeggiante valle del Giordano, a manca tutta· 
quanta la distesa del deserto che va fino all' Haouran e là scena 
tratto tratto. è animata. dall' incontro di molte carovane che da cola 
provengono con stoffe e grano, che passando per Tiberiade e Na­
zaretto vanno a dar capo a S. Giovanni d'Acri. Queste sono alter­
n:\te da drappelli di Beduini dalle carni abbronzate ed abbigliamenti 
bianchi, pittorescamente panneggiati, montati su magri ma snelli e 
vigorosi cavalli. È questo un tutt' assieme di una interessante scena 
da teatro. 

La via sempre continua sulle traccie dell' antica, ed a brevi 
tratti si vedono pezzi di colonne miliare, poi le mine di un bel tem­
pio circolare e lì presso sepolcreti• e resti di .sarcofagi. Ma,, nè le 
carte nostre nè le guide dicono parola di tutto ciò non solo ma 
neppure della via Romana che continua in questa direzione. E questo 
diciamo anche del diligente C. W. l\L van de Velde, che solo traccia 
l' altra più bassa che da Gadara metteva rlirettamente a Gerasa. E 
sì che questa via metteva e mette in comunicazione fra loro Gadara 
con Capitolias, Arbela e Gerasa !. Passiamo fra valli coltivate a grano, 
in parte, ed in parte lasciate a pascolo, tutte abitate da Beduini at­
tendati. Gli uomini lavorano il campo ed allevano gran quantità 
di cammelli, le donne piantano presso le loro tende i preadamitici 
telai e fanno stoffe grossolane per tende, tappeti, ed abbigliamento. 
Cani molti. e grossissimi, e ringhiosi, fanno passare la voglia di a V· 

vicinarsi a quelli. 
Un arco, avanzo più da medio evo che romano, torreggiante al 

sommo d' una collina ne annunzia ruine di città antica. Saliamo, 
o meglio ci arrampichiamo, eccoci a Beiter-Ras (30) e tosto c' im­
battiamo in sepolcri, avelli, ec:c. Come a Gadara succedono tronchi 
<li colonne, e la via retta è lì presso, e corre precisamente in senso 
inverso di q~ella cioè da Nord a Sud, collo stesso selciato, cogli 
stessi marciapiedi rialzati, il doppio filare di colonne; ma qui. le 
ruine sono, più del!' altra, popolate dai Beduini, quindi più l com­
plete. 

Quest'altura è incessantemente dominata, battuta dai venti del 
deserto, il Kamsim e gli abitanti si ricoverano nei sotterranei, nelle 
tombe, nei monumenti d' ogni sorta, facendosi di essi difesa o ri­
covero ed ove questi sono insufficienti, innalzano barriere, diresti 
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di capitelli, di basi, di colonne, di cornicioni. Sicchè qui l' opera 
della distruzione è riuscita 'in modo da non la.sciare nulla a desi­
derare . . . . . Eppure quel gran nome, Capitolias doveva esser 
stato dato ad una città sopra ogni altra distinta l Dominante è qui 
l'ordine jonico. Da Gadara impiegammo circa sei ore. 

Accompagnati per una buona mezz'ora di via da ~epolcreti sca­
vati nel masso, scendiamo in una vastissima pianura tutta seminata 
a grano, popolata da tribù più ricche che non quelle già da noi 
viste. Qui ve ne hanno di composte fino di ventiquattro tende. 
Un'ora circa di cammino per una traversa siamo in altra grandiosa 
città della Decapoli Arbela (3i), ora aggregato di povere catapec­
chie di mota e paglia. - È dominata da avanzi di ruine, di fort!­
ficazioni del medio evo. Quantunque sede di un Governatore, da 
poco più che un .anno qui insediato dal Governo Turco, con un 
pugno d' uomini, a tenere per quanto è po~sibile in rispetto questi 
di:).voli di Deduini, ~non è perciò meno miserabjle villaggio. 

Fatti accorti delÌa poca . sapienza geografica de' nostri soldati­
guide, ci portiamo to;to dal Governatore sullodato perchè ce ne for­
nisca altri. Ne riceve con ogni cortesia,. ne serve il caffè , il chiu­
buk, e rinviando, senza neppure far attenzione, alle loro obiezioni, 
e quasi, dil'emo alle loro lagrime, i due soldati di Tiberiade,- ce ne 
ria due altri, imponendo loro che abbiano ad accompagnarci per 
.lerach ed Hammaan ad Es-Salt, e per di più ne munisce di un suo 
1ìrmano pel' gli Cheikh, ed una raccomandazione pel Governatore 
di Es-Salt. Tutto il mobiglio della sua residenza, o meglio tana con-• 
siste neila stuoja ove stassi accocolato, lui il Governatore, due fogli 
di carta, ed un 'calamaio e penna all'araba. 

La luce non penetra che dalla porta e fioca, il pavimento è di 
terriccio, a dorsi e fosse; le muraglie di pietra a vista scalcinate, a 
macchie ncmstre ed umide, non senza qualche musco in perfetta 
vegetazione. La soffitta a larghissimi scomparti ~i un makonnesso 
assito, che lascia intravvedere il cielo, sostenuto da travi incòncate, 
alcune soccorse da colonne. di legno, storpie a sgimbersio. 

Il buio regna padrone ovunque ,dalla porta all'indentro, ed è 
il colore locale, ragnatele sono la tappezzeria, e della soffitta e delle 
pareti ad un tempo. In ogni paese al mondo, i cavalli, i buoi, le 
capre, sono più convenevolmente alloggiate che non il Governatore 
d'lribid ! É strano contrasto, che questo personaggio a cui è palazzo 
un tugurio appena esce coperto da un tarbousc di un rosso pallido, 
e d' uoa stambulina unta, sdruscita, è ossequiato da turbe di Arabi 
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e Beduini che da ore sulla piazza pubblica aspettano un'udienza, 
che lo inchin~ -·o rispettosissimi, è si rubano la sua mano per ba .. 
ciarla, a lui, tanto potente che ha diritto sulla vita e sulle sostanze 
loro! Fatto redigere il firmano, ed appostovi il proprio suggello, che 
in ogni atto pubblico e privato in Oriente tien luogo di firma siano 
letterati o non, andiamo dal segretario. L' appartamento è una ca~• 
tapecchia per nulla dissimile della prima. Di buono ha qualche 
baule, e qualche cassa lavòro europeo. 

Questi è un giovine più ehe passabilmente educato, ha impa­
rato il francese al collegio di Antura e lo parla abbastanza sicuro. 
È di una buona famiglia di Damasco, Ibrahim Sole. Ne rinnova le 
g:entilezze del Governatore, e più, si offre ad accompagnarci, offerta 
che accettiàmo con molto piacere .. Monta con molta disinvoltura. e 
compiacenza, una bella cavalla del deserto, e cammin facendo la fa 
galoppare, caracollare, e correre alla carriera, ed arrestare ista'.nta­
neamente ferma suite quattro gambe come la fosse d'acciaio ,e 
senza tregua. È questo spasso la passione, il delirio degli Orientali; 
èd a Damasco fuori della città la gioventù s' aggruppa in compa­
gnie e passano piacevolmente le serate in disfide d'ogni maniera. A 
Tantha non altrimenti. 

Attraversata una vasta pianura a pascolo ed a grano a cinque 
ore pom., ad El-Husn, miserabile villaggio come tutti, e più, perchè 
questo affatto privo d'acqua potabile, che quella da beersi dalla po­
polazione la ,..: va ad attingere a forse due ore lontano, e quella 
'pel bestiame ad una gran cisterna che è nel mezzo della piazza, e 
che raccoglie le aéque piovane colanti dal villaggio, cosi filtrate, 
così limpide, che hanno il colore dell' inchiostro ! 

Ripigliando, da Um-Keis a Beifer-Ras ìmpiegammo sei ore, ad 
lrbid un'ora, ad El-Husn un'altra ora di via sicchè otto ore. 

È questa strada mancante presso che affatto d'acqua che i due 
villaggi sunnominati non sono in migliori condizioni di quest'ultima, 
a tale che a noi fu impossibile dissetare per via i nostri cavalli, ed 
è da 24 ore che non bevono e non ~appiamo, con tanto armento 
che assedia questa miserabile· cisterna, quando sarebbe loro stato 
possibil~ farlo, se non era l' autorità rlell' amico nostro segretario , 
autorità che in tutta la sua piènezza usò per procacciarci la prio­
rità, senza ben inteso abbandonarsi ai mezzi persuadenti dei quali 
non rifuggiva quel Santo Patriarca di Giacobbe; e noi gliene fummo 
veramente grati ! 

Questo villaggio trovasi all' estremo confine del deserto e negli 
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scorsi anni, ed anche nell'ultimo inverno, ebbe a soffrire assai çlalle. 
scorrerie de' Beduini. Ora spera urf po' di quiete e di sicurezza, che. 
il vicino Governatore, e le truppe della Sublime Porta qualche po' d~ 
rispetto infondono in quest~ orde ladre, ma più· la mereè del tri­
buto che essa, la Sublime Porta paga alla tribù Beni-Sakar, a ti~ 
t.olo di indennizzo per rifornire e scortare la carovana che. da Da"'. 
masco va alla Mecca, 100,000 franchi. 

Qualche anno fa , il Governo turco volle togliersi questa 
peso, e far viaggiare la carovana per proprio conto, ebbene 
messasi pel deserto in marcia non· seppe trovare fonte di sorta, e la 
sarebbe stata distrutta in pochi giorni, se non avesse prontamente 

· richiesta la tribù del solito servizio, ed ottenutolo mercè il solitQ 
dono! ! Le fonti erano state sepolte nella sabbia. 

Anche più che in Siria qui la donna. è adoperata ad ogni piq · 
basso e faticoso lavoro, e qm ove i fiaschi o giarre di terra, sono 
qua.si scomparsi, la vedremo curvata sotto il duro peso di recipienti 
fatti di pelli di montoni o capra, portare .dalle lontane fonti su\ 
dosso l' acqua al proprio od altrui tugurio. Anche i servizj più pe­
santi delle nostre tende sono fatti da donne 

I 
e ragazze. 

Havvi bene di che dolersi nel vedere le donne così maltrattate~ 
vilipese, messe precisamente a livello, non diremo delle bestie iQ 
genere, che il cavallo ed i cammelli sono qui tenuti in miglior conto~ 
ma delle altre più vili I! ! · 

La sera sia.mo regalati dalla solita musica araba coll'indispensa.,, 
bile, instancabile tamburello. Eccoci a nozze. Costumanza affatto 
nuova per noi, e forse anche per lei, si è qui, quella di un pubblicQ 
banditore, che nelle piazze, nelle vie più popolose, dà la nuova degli 
avvenuti sponsali, riscuote i doni che ciascuno offre alla sposa, ed in­
tanto ne grida la quantità, la qualità e l'ammontare, pregando che 
dal cielo siano centuplicati a chi li fa, eccitando così, coi più enfa­
tici fervorini, gli altri a fare altrettanto e meglio. Non è questa un~ 
réclame molto ben trovata che nulla ha da invidiare a quella che. 
fanno i nostri giornali · in occasione di pubbliche o private benefi­
cenze, ed i nostri' cerettani più o meno di piazza. 

Preghiamo il nostro amico segretario perchè divida con noi i\ 
pranzo e la tenda e ci compiace. Passiamo quindi piacevolmente ed 
utilmente la serata, che molti dettagli sugli usi e costumi del paese 
egli ne fornisce. Il nostro dragomanno Giovanni fa per bene gl~ 
onori ali' ospite ed alla sua scorta. 

Lii. mattina d'oggi per tempissimo siamo levati, ed abbiamo vh 
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&ita dallo Chikh, poi quella del ,prete o papa greco, diciamo greco 
perchè qui curiosa cosa, la maggior parte della popolazione è greca 
scismatica, ed ha una miserabile catacomba ove funziona, e noi 
pure vogliamo assistere a quelle cantilene lugubri, chiusi come in 
una muta. · 

Tutto all'intorno il paese a perdita di vista, cioè fino al deserto, ' 
è popolato da torme di cammelli pascolanti. L'allevamento di que:­
sto utilé animale è la principale cura e la maggior fonte di ric­
chezza di queste tribù, e veramente qui ne vediamo a centinaia e 
migliaia. Esse vengono nel luglio, pei pascoli e per riscuotere i tri­
buti, per poi, sulla fine d'ottobre, internarsi altre cinque giornate 
nel deserto dell'Hauran. Le donne, come altre già da noi vedute, 
tessono segnatamente stoffe per tende., 

Alle otto ore in sella. Scambiati i più cordiali saluti e fatti da 
noi i ringraziamenti all' amico nostro il segretario d' Erbid, dopo 
un'ora di cammino arrampicandoci fra gole dì colline, ci troviamo 
in mezzo a bellissimi boschi di quercie pendole, e di mano in mano 
che proseguiamo, queste infittiscono e ne fanno il cammino sempre 
più pittorico e fresco. Fra un gruppo di cavalieri beduini che con 
noi si appaiano per poi precederci, ve n'ha uno che eccita tutta la 
nostra curiosità, e passione per le armi ricche ed antiche. Porta ad 
armacollo un lungo fucile arabo antico, o d::nnasceno, non saprem­
mo come chiamarlo, lungo lungo, lavorato in argento a sbalzo ed 
a cesello con un'arte ammirabile. Lo vogliamo contrattare, ma la 
enormezza della domanda ce ne distoglie. 

Non ci si potrà rimproverare di calunnia se sospettammo esser 
quel fucile frutto di una scorreria in paese ov' era qualche ricco 
pascbà o meglio che sia stato con tutta buona grazia levato dalle 
spalle di qualche viaggiatore col fine tutto umanitario di alleggerirlo 
di un peso che egli, il beduino, avrà supposto importuno. 

A tre ore circa da El-Hùsn ne si fa dalle guide rimarcare una 
grotta, fino allo scorso anno ricettacolo di ladri, cui nel corrente 
fu mozza la testa. Scendiamo da cavallo per visitare ne' suoi. parti­
colari il curioso monumento, e lo troviamo un conserYatiss1mo se­
polcro, col suo pozzo per le abluzioni nel pronao, e gli avelli nella 
cella o camera mortuaria, in numero di tre cavati nel vivo masso. 
La porta riquadrata conserva traccie come quelle di Gadara, che 
non lasciano dubbio di sorta non si potesse chiudere. Tutt' assieme 
è una bella cosa. Qui presso sono evidenti segni di al.tre tombe 
ma assai guaste, sicchè doveva esservi una necropoli. !\la se v~ sono 
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traccie di abitazioni di morti, di quelle de'vivi non resta segno; ep .. 
pure una popolazione di una certa importanza, doveva altre voltd 
abitare queste contrad~, di cui anche qui taccion le guide, e nulla. 
segna la carta del C. W. M. van de Velde. 

· Ad un'ora innanzi di arrivare a Sufi', la bella selva è manomess~ 
dal fuoco. La si distrugge per dar luogo al •grano e le colonne di 
fumo che ritte s' innalzano al cielo, a non troppa lontananza r una 
dall'altra, ci fanno capire che l'opera divoratrice del fuoco è pilÌ che 
mai attiva. Ne duole per queste magnifiche piante ma la legge del 
tornaconto non ammette elegie, vani rimpianti! 

Lungo la via troviamo e raccogliamo frequenti ammoniti. Giunti 
in fondo ad una bella valle, un resto di colonna miliare, ne annun• 
eia la via Romana, che poi ci si mostra distintissima qui e quà fino 
a Suff, ove arriviamo alle ore due poro. Questa via che qui rag. 
giungiamo è quella, come abbiamo detto, sola segnata dal van de 
Velde che direttamente va da Cerasa a Gadara. 

· Da El-Hùsn abbiamo impiegato sei ore di cavallo, e qui met,. 
tiamo sulla cresta di un colle proprio a ridosso del villaggio, le no, 
stre tende, quantunque il desiderio nostro ne ecciti a proseguire 
fino a Jerash, ma fummo sconsigliati dal farlo, che ciò ne mette­
rebbe nella impossibilità di rifornirci di viveri, non issendovi colà. 
anima viva. 

Alluogati nella nostra tenda siamo tosto assediati da' curiosi di 
ogni natura, e da qualche importuno che ci offre monete antiche e 
dei non nulla, le une e gli altri di nessun merito archeologico. Fra 
questi seccatori uno ve n' ha che ci sciorina sotto il naso un gran 
foglio; mosaico di molte lingue e moltissime scritture e rispettivi 
suggelli, che tutte dicono esser lui, questo seccatore, uno Cheikh, 
ed egli commutando il foglio aggiunge che vuole esserci guida ad 
ogni costo a Jerash, e non trovammo verso di liberarci dalla sua 
indiscreta insistenza, che mandando al diavolo lui e tutte le sue 
raccomandazioni e le dichiarazioni, quantunque portino tanti timbri 
da disgradarne una bollà pontificia .... Cosa che contro la volontà, 
nostra e più quella del nostro dragomanno ne attirò il broncio del 
vero Cheikh . del quale era fratello. Ma il nostro Giovanni acco., 
niodò bentosto ogni cosa, portandosi in persona dallo Cheikh stesso 
e da lui provvedendo uova,. p()lli , carne , ogni cosa infine che 
abbisognasse per le nostre tende. Il servizio, che come già notam,.' 
mo, è poi fatto senza eccezione dalle donne, qui lo è da quella 
dello Cheìkh, quali la moglie e le figlie, intanto che egli se ne sta. 
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àccoccolato fuori della nostra tend.a, tranquillamente e gravemente, 
tome d' un sol pezzo, sorbendosi il caffè, e fumando la 'Zigaretta, 
tli cui lo abbiamo presentato. Esse sono qui come in quasi tutto 
l'Oriente a piedi nudi, ed avvolta la persona da quella roba. azzurra 
leggerissima, trasparentissima, ,che a mala pena le copre, e tutte 
bagnate fradicie fa.Qn'-' veramente pena nel vedere montare l'erta. 
su cui siamo attendati con quell'otre di pelle' sul dosso, che con 
'immenso sforzo riescono a mala pena a trascinare quassù. E l'uomo 
fuma .... centella il caffè .... qui non è proprio il regno del gentil sesso .... 

Già che abbiamo toccato delle otri di pelle , e colle quali 
già da tempo abbiamo fatta conoscenza noteremo, che q'ui sono 
più che altrove usate , e di ogni dimensione. Sono letteralmente 
sostituite alle giarre ed a tutti i vasi di terra, ragione principa­
lissima, che spiega questo fatto, si è, che facendo questi Beduini 
frequenti viaggi nel deserto, ed avendo anche le sorgenti lontane 
dall'abitato, le pelli non si rompono affatto, e mantenendo le prov­
\'igioni dell'acqua, tolgono anche il pericolo di smarcire ima fonte, 
o di non raggiungerne a tempo un'altra. Più si caricano e si adat­
tano facilmente sul dosso dei cammelli le grosse, e le piccole si ag-

: ganciano alle selle de'cavalli, ai basti de'muli. Esse sono di pelli di 
capra o montone cucite solidamente, e durrino lungamente, e nei 
grandi viaggi del deserto sono utilissime, indispensabili. 

Desinato, per atto di cortesia e per curiosità rendiamo visita allo 
Cheikh. La sua abitazione è una vasta tana, di finestre non se ne 
parla, la luce a fatica penetra dalla porta. L'inverno quel gran buco 
è diviso fra lui e la sua famiglia, i cavalli , i boricchi, le galline. 
L'estate quest'ultimi sono lasciati costantemente all'aperto e gli ani­
mali che si vogliono ragionevoli, stanno su certi terrazzi di mota 
battuta, difesi dal sole e dalle rugiade da frascate secche, su questi 
si ascende per mezzo di piuoli conficcati nel muro, o di fori nel me­
desimo praticati, alla distanza non minore di oO centimetri l'uno 
dall'altro. Siamo invitati a far il divano su una di queste bertesche, 
la più accessibile, sull'altra, un vero trabocchetto, vedii,mo i ragaz­
zetti aggrapparsi, aggavignarsi a que' legni, scendere e salire, che 
uno scoiattolo non potrebbe meglio. Ci intratteniamo collo Cheikh, 
che ne presenta i suoi fratelli, i figli, la moglie ed altre donne; 
sono tutte a viso scoperto, e quantunque non facciano gli onori di 
casa, sono qui radunate cogli altri ed è molto! Siamo presentati di 
una tazza di caffè discreto ed intanto che lo si sorbisce, uno dei fra-

. telli dello Cheikh esce dalla tana di cui dissimo, conducendo per 



-79-
mano una bellissima puledra grigia di puro sangue, coperta d' una 
gualdrappa azzurra traponta in argento ed oro, lavorata, ne si vuol 
far credere, in casa, come altre da noi già viste nei Bazar di Da­
masco. Finiti i nostri complimenti e le frasi ammirative, del resto 
giustamente meritati, ~ulle qualità del bello animale; lo .Cheikh ne 
dice con un certo fare da paschà, che quello era nostro, , degnas­
simo accettarlo, qu·ale attestato della stima che egli pro(essava alle 
nostre persone .. :. Esser egli sempre al servizio dei signori europei .. , 
Non lasciammo finire il sermone e dicemmo al Dragomanno facesse 
i nostri più sentiti ringraziamenti, apprezzare noi come si conveniva 
tanta cortesia, ma esser impossibilitati a ricevere lo splendido dono 
e per la incertezza del viaggio che s'aveva a fare, e per le troppe 
leghe che ci dividevano da casa nostra .... 

Ma a dir il vero, ciò che ci fece affrettare senza ambagi il ri­
fiuto, si fu la fresca memoria di un certo piccolo dono fattoci da 
preti Maroniti sul Libano, che riputammo scortesia· rifiutare, che poi 
ne costò assai caro! 

Qui sul limitare del deserto, ne occorre vedere molti delle tribù 
dell' Haùran, che qui convengono pei loro traffici e segnatamente per 
quello del legname d' opera, coperta la persona di una semplice ca­
miciuola azzurra, della quale infilano il braccio in una sola manica, 
che fanno poi passare fin sulla spalla; l'altro braccio, di solito il 
diritto, rimanendo affatto libero e nudo, non altrimenti çhe il petto. 
Dei raguzzi moltissimi nudi nati, i coperti, lo sono malissimo; tutti 
sudici, e si tengono tranquillamente sugli occhi, sulla bocca, sulle 
nari, su tutta la persona, le mosche a sciami e non è a supporre 
che muovano un dito a èacciarnele, i parenti, a ripulirli, e li vedi 
da questi accarezzare, baciare come se fossero le più proprie, le più 
linde creature al mondo. E già che parliamo qui de' fanciulli, ne 
si permetta, un' osservazione che va a capello a tutto o quasi, 
l'Oriente, e questa si è sulla eccezionale mortalità che si verifica 
in loro , mortalità di cui si deve certamente accagionare l' in­
curia d'ogni principio d'igiene, non tenendoli qui nè punto , né 
poco puliti nella persona . e lasciati crescere fino a sette od otti anni 
ed anche più perfettamente nudi, e se alcuni pochi sono coperti, lo 
sono da miserabili cenci a fronzoli che non .li difendono che a mala 
pena dalle mosche. E quanto debba essere esiziale questo costume 

' adamitico ad un tenero corpicino, non sempre ben nudrito, in questo 
clima, così costante nello segnare il giorno trenta e più gradi 
Réaumur all'ombra, la notte fino cinque , · è facile indovinare. Qui 
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più che altrove vedemmo i bamboli coperti il capo di certi cuffiet­
tini a cono, a svariatissimi colori mattamente assieme combinati, dal 
cui centro saltan fuori piccole penne di polli ed attorno attorno ad 
ornamento, pezzetti d' osso o di vetrg. Sono questi ninnoli che fanno 
loro le mamme e per difenderli dal sole infuocato, e più per sal­
varli dal mal occhio, dai mali Genii ..... Superstizione del resto che ave­
vano anche gli antichi, e noj tuttora, malgrado Il tanto vantato in~ 
civilimento, conserviamo segnatamente nelle campagne. È rimarche­
vole il rispetto tutto patriarcale che qui s' ha pel primogenito, pel 
capo della famiglia. Il fratello dello Cheikh è da noi fatto sedere 
fuori della nostra tenda, arrivato il maggiore, lo Cheikh non ristà 
un istante dallo cedere quel posto d'onore, che del resto è un sem­
plicissimo taboret, al sopravenuto ed egli assidersi accocolato in terra. 
A riprese fuori della nostra te.nda , non v· è modo d' aver quiete e 
di starsene liberi da seccatori e curiosi importunissimi. Lo Cheikh 
od il fratello, senza distinzione, con un gesto, con un motto, tutti li 
rimandano e non uno che risponda sillaba o faccia atto ché accenni 
ad opposizione. 

Ben altri argomenti usa uno de' nostri soldati, l' Ibrahim. Egli 
qu,ando la turba infittisce ed importuna, dà di mano ad una lunga 
verga e mena giù a diritta ed a manca botte da orbo, senza scelta 
di età nè di condizione e tutta quella masnada disordinata, se la dà 
a gambe, senza voltare il viso, giù per la china! Egli vorrebbe, se 
il lasciassimo fare, provvedere noi ed i cavalli di tutto l' occorrente 
con tal sorta di corrispettivo .... È cosi, ne dice, che viaggiano e pa­
gano quei del Governo. Bel modo di crearsi stima fra queste tribù 
più .che tenaci del proprio, avide dell'altrui. 

Lo Cheikh in sulla sera viene a farci un'ultima visita, la visita 
di congedo, dovendosi l' indomani assentare, chiamato dal Gover~a­
tore ad lrbid. Dopo molti complimenti mal trovati e pause lunghe, 
da cui facilmente ci facciamo accorti che scopo della visita non è 
quello che vuole farne apparire, pel Dragomanno ne fa edotti, che 
a lui altra volta si competeva uno rilevante tributo dal viaggiatore 
che passava pel suo paese e che ora si rimetteva alla nostra libe­
rità per un baghchich, regalo, qualunque. Non v' è a ridire, e diamo 
al Dragomanno ordine che lo accontenti. 

In sulle nove ci ritiriamo per riposarci, ma difficile, impossibile . 
ci è il prender sonno, i cani che in Oriente ovunque fanno la notte · 
ogni sorta di baccano, qui hanno intavolata una vera musica infer­
nale, musica che mai rotta da un istante di pausa, continua fino 
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all'alba. Guai se un povero diavòlo tentasse di entrare la notte in ' 
questo vilìaggio, non ne uscirebbe certo! Dopo un'ora di cammino, 
pei boschi di quercia, di pini" e d' abeti, popolatissimi d-i pernici, riu:.. 
sciamo sull'altura di El-Deir da dòve all' improvviso si dC>mina_ Je­
rasch (32), e là si raccoglie tutta quanta sotto un solo colpo d' oc­
chio. Qui pure siamo nuovamente sulla via Romana, che evitando 
Suff passa sul pendio opposto della collina. Tosto abbiamo sepoltti:re 
scavate nel vivo della roccia ed a manca avelli sparsi ed· in gran 
numero, tutto della stessa epbca ed arte. di Gadara e Capitolias. La 
necropoli domina tutta la città. Jfa questa la. forma di un gran pa­
rallelogrammo, a cavalcioni 'di un bel rus{:ello che tuttora la attra­
versa colle sue acque abbondanti e limpide, e mantiene rigoglioso 
un boschetto di oleandri. Contiamo tre porte conservate, le mura 

, sebbene qua e là crollate lascino larghe breccie, pure delimitano 
abbastanza chiaramente i confhii della città. 

Scesi in città tagliandola diagonalmente, .ci accampiamo nella 
gran piazza semicircolare, facciamo il solito ·asciolvere all' ombra di 
colonne etl architravi, ed uscendo dalla prossima porta incominciamo 
le investigazioni all'altra che raggiungiamo molto più a sud. È questa 
un arco di trionfo isolato, a tre grandi porte, ·con vòlte ad arcate 
a tutto centro ; · la principale nel !Ilezzo , grande , le altre lateraìi 
meno. Sono queste divise da quattro piloni mascherati da quattro 
colonne ora dimezzate, nascenti da foglie d' accanto e queste pog­
giate su plinti di cattivo gusto. Sopra le porte laterali, a riempiere 
il vuoto lasciato dalla minor altezza del loro arco, in confronto del~ 
l'altro di mezzo maggiore,, sono praticati due nicchjoni riquadri 
aventi sull'innanzi mensole, cadauna delle quali doveva sostenere 
sottili colonnette a mo' di quelle che a Baalbek ornavano le edicole 
del tempio di Giove e della piazza esagona, su queste posava il tim~ 
pano. Il tutto di o}'.dine corinzio dell'epoca della decadenza. Passato 
l' arco, a manca della via e presso questa s' ha tosto un edificio ret­
tangolare vastissimo, cinto da basse mura ma solide , che precede 
immediatamente.l'arena, pure di grandi proporzioni. Edifici che certo 
servivano l'uno all'altro ed ambidue si completavano. Ma de11' uno 
proprio non sapressimo tro.vare a qual uso servisse , che non ne ri­
corùa di averne veduto altro che lo assomigliasse, se se ne esclude 
un richiamo sbiadito al circo di Caracalla a Roma. 

L' anfitèatro è di vastissima· proporzione assai guasto, non resta 
che la forma. In questo metteva un acquedotto e lo rendeva atto 
agli spettacoli di naumacni. Ancora lì presso all'arco trionfale, ma 

6 
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a. destra, sono i ruderi d' un edificiò inqualificabile ed a . qtiél che 
pare non di grande importanza. , 

Dipartendoci dalla porta Sud .e correndo la via, che come le altre 
già da noi viste, diremo rètta o trionfale, per la lunghezza di circa 
settecento passi, siamo a,d un secondo arco trionfale e che dà ac­
cesso direttamente alla città. È pur questo a tre arcate e dello stess9 
stile ed epoca del pritno, di quello però più ruinato. Dai due lati 
si dipartono le~ mura che cingono la città. Fra le molte· ruine di 
quest'arco troviamo qualche frammento d'iscrizione gr~ca che con 
tutta la cura possibile rileviamo. 

Entrati in città si è tosto al foro. semicircolare del quale sono 
tuttora ritte sulle loro basi coi rispettivi capitelli ionici ed architravi 
cinquantacinque colonne di una buona centina che dovevano essere. 
fJanno queste metri 2 e cent. 22 di circonferenza, gli architravi 
metri 2 e cent. ?S;S di lunghezza. Delle mancanti alcune sono a metà 
spezzate, le altre abbattute intieramente. 

· Volgendosi a manca sono osservabili, per solidità e bellezza di 
lavbi'o vasti sotterranei circolari, sostruzioni ai molti sovrapposti edi­
fizii, fra i quali primi il tempio che diremo di Sud, ed un teatro. 
Del primo non rosta che la cella, anzi i due maggiori lati di que­
sta, pronao e peristilio, tutto è caduto; delle colonne non ne rimane 
in piedi che una sola e ne avevà 12 per ciascun lato maggiore com­
presa quella· d'angolo, complessivamente 34, 4 posteriormente alla 
cella non comprese quelle d'angolo, 8 al pronao perchè le colonne· 
eran su due file, sempre non comprese quelle d'angolo. Sicchè era 
circqndato qa 36 colonne d' ordine corinzio, con due frqntoni, il tutto 
di un lavoro di ottimo gusto. Le colonne hanno la circonferenza di 
metri 3, 90. La colla esteriormente e sotto il prristilio e negli in­
tercolonnì era decorata da eleganti nicchie e' le pareti interne solo 
da semplicis~ime lesene che soste,nevano la trabeazione. Tutto l' e­
dificio poi posto su d' un basamento a gradinate, in eminente posi­
zione, doveva presentarsi con bellissimo effetto. 

Lì presso è il teatro che dicemmo di Sud, benissimo conservato. 
È lavoro greco, a gradinate di pietra di cui ne contammo 32, assai 
guasta però l' ultima. L'arena è tutta ingombra di materiali ruinati. 
Sulla scena che doveva essere d'un' architettura ricchissima ed ele­
gantissima, sono tuttora in piedi 7 colonne coi rispettivi capitellL co­
rinzii ed altre senza, in numero di 16, di proporzioni ibappuntabili. 
Il numero completo era di 24. Precisamente dalla scena davano ac­
cesso al teatro ~ porte riquadro, a ricchi architravi, sostenuto eia-
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SQUno da due colonne quadrate e capitelli còrinzii. Sopra queste, tre 
nicchioni ed ahri quattro più piccoli negli intercolonnii. Il primo or­
dine sostiene una trabeazione con cornicione ricchissimo, è questo 
un attico di cui, rimangono ancora bastanti traccie. 

Il tutto doveYa essere, ed in parte è, di un g~sto e di una ric­
chezza insuperabili. Qu~sto . fondo di scena, oltre essere principale 
decorazione al teatro, impediva che dal di fuori si vedesse dentro. 
Simile ornamento e ripiego ad un tempo, viddimo mai nei teatri.nè 
di Sicilia, nè di Etruria, forse perchè posti a ridosso di colline, ed 
i più prospettanti la .marina o larghe vallate, era impossibile dal di 
fµori mettervi l'occhio indiscreto. È inutile dire di ambulatorii spa­
ziosi a 'pietre perfettamente tagliate, di vomitorii, di scale che me·t­
tono in comunicazione i vari ordini di gradin1:1te fra loro e che faci­
litano allo spettaiore il mettersi al suo posto, tutto è benissimo tro­
Yato, comodissimo, con gusto tutto greco. Il lavoro. poi dei capitelli 
delle colonne della scena e foglie d' accanto diligentemente traforate 
collo squisito gusto, accoppiano tale una finitezza di dettaglio che 
non rifiniamo dallo studiarli, dallo ammirarli ! 

. Ritornati alla rotonda o foro semicircolare, seguiaµio la via retta 
che taglia la città da sud a nord. Questa c'Ontinua fiancheggiata da 
colonne joniche ed arrivando al primo quadrivio 'abbiamo le basi di 
un edificio quadrifronte. 

Fin qui, dalla piazza semicircolare contammo 23 colonne com­
plete coi loro capitelli ed architravi di diverse altezzé e ciò che è 
osservabile si è che per passare da un'altezza all'altra ed attaccare 
l' edi.ficio che finisce con quello che incomincia è ripiegato, con una 
mensola messa nella colonna più alta·, su cui dà capo l'architrave 
appoggiato suH' altra più bassa .. 

La via perpendicolare alla via retta, e che qui all'arco quadri­
fronte la taglia da est 'ad ovest a manca, ha tuttora 7 colonne in­
tiere ed a destra nessuna, ma una selva di mozziconi e frammenti, 
che conducono ai conservati resti di un ponte a 5 arcate, che univa 
le due colline, continuando poi la via fino a dar capo alle mura che 
cingevano la città. Di questo bel ponte è crollato solo un' arcata e 
sulle altre intatte è conservatissimo il selciato antico su cui dalle 
prossime vie si scendeva per comode e larghe gradinate. 

Al di là del ponte. è la ruina d' un edificio che doveva essere 
vastissimo, fabbricato con grandi massi uniti con bella e solida arte, 
sostenuti da arditi archivòlti , uno dei quali è tuttora esistente. Si 
possono contare quattro grandi sale e pare servissero ad uso di 
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bagni. Fuori, ruderi di colonne d'ogni· dimensione ed ordine archr­
tettonico, ve ne troviamo fino di spirali. Più innanzi è un lunghis~ 
simo basamento appoggiato alla collina, di sotto al quale scaturisce 
tuttora limpidissima e freschissima acqua. Questo doveva essere un 
tempio dedicato .alla divinità del luogo, della fonte, come già abbiamo 
veduto ad A"in-Fidjeh nellà vàlle del Baradà ad Afka sul Libano, ov­
vero doveva servire a sostegno di sontuose terme. 

Ripassato il rigagnolo e ritornati al quadrivio, sempre per la 
via retta proseguiamo ed arri vati a tre colonne sorpassanti le altre 
in grandiosità di dimensioni, rimarchiamo e copiamo le parole greche 
che sono scolpite sùl fregio che vuolsi alludano a Marco Aurelio e 
H presso, a manca, abbiamo un vasto edificio semicircolare' elegan­
tissimo; pochi passi più innanzi ed eccck\ in altro non meno son­
tuoso e ricco monumento, è in ogni .sua parte :Snamente decorato, 
pare una porta trionfale. Questa dà accesso ad una ripida frana, ~he 
doveva essere una sontuosa gradinata, per la quàle si accedeva ai 
propile.i e portico ed ai molti colonnati che chiudevano il tempio · 
dedicato al Sole. Di questo sono tuttora in piedi nel pronao 11 co­
lonne della circonferenza di metri 4, 62. I capitelli sono corinzii. 
Colonne e capitelJi di belle proporzioni ed arte sr1uisita. La cella non 
era circondata da colonne, come di solito, ma da un peristilio mu- • 
rato, ora affatto distrutto ; ciò che si può pur dire de' propilei e dei 
vasti porticati della corte che il circoq,davano. Tutto quest'assieme 
di edifici visto dalla via Trionfale doveva esser cosa stupenda. Del 
tempio ,µniamo lo schizzo in uno colle terme. 

Ridiscesi all' arco di trionfo e sempre proseguendo sulla via: 
retta, si ha un altro bello e ricco edificio, dal quale si dipar­
tiva una via che dava ad .altro ponte che come la prima metteva 
capo alla collina opposta, là presso alle terme suaccennate. 

Ancora sulla via retta più innanzi, abbiamo due vasti e solidi 
fabbricati del carattere de' già citati bagni, che quindi non dovevano 
essere altro che terme. Le vòlte a tutto sesto in pietrn sono stu-

. pende. Ancora innanzi e e' imbattiamo in quattrn piloni che soste­
nevano un monumento decorativo alla via stessa, forse un arco qua­
drifronte. Da questo a destra, per altro ponte ed è il terzo, si pas­
sava di nuovo il fiume, a manca la via metteva e mette al secondo 
teatro che diremo di Nord. La decorazione della platea è più ricca 
che non nel primo, ha 16 gradinate divise per metà, come in due 
zone. La parte superiore è distaccata dall' altra inferiore per una 
fascia verticale alta forse due metri, nella quale sono praticate le 
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due scale di comunicazione, le quali, anzi che prospettare la scena, 
si presentano a quella di fianco. Decorazione a questa fascia sono 
nicchie che certo avranno avute statue. La scena è assai maltrattata 
dal tempo, ma certo doveva essere di un'architettura più semplice 
che non nell' altro teatro, eccettuato l' ingresso più grandioso, pre­
ceduto da gradinate a colonnati di cui rimangono tuttora 8 colonne, 
coi rispettivi capitelli ed architravi. 

Ripigliando la via retta,· che qui è più spazzata di rottami e 
più perfettamente conservata, colle ruotaie sfondate nella pietra, 
come fossero tuttora .corse da carri e si va a dar capo alla gran 
massa di macerie dell'arco trionfale che chiudeva la via retta a nord. 
Dal primo quadrivo da noi incontrato sulla via retta, a questa porta, 
contiamo ~G colonne corinzie, sempre erette sul marciapiede rial­
zato, di solito sostenute. da plinto e base. Il marciapiede ed il sel­
ciato della via sono come gli altri molti già veduti .a Gadara, a Ca­
pitelias eà in generale ben conservate e l'uno e l' a)tro, soventi in­
gombri dalle macerie. Anche le mura che cingevano la città qui sono 
più che altrove diroccate ed i rottami sono disseminati sul dosso 
della collina e fino sul fondo della sottoposta valle. Da questa parte 
non v' è traccia di altro arco trionfale fuori della città che corri~ 
spondesse a quello da noi visto a sud, da lungi invece si veggono 
avanzi dell' acquedotto che portava le, acque alla porta alta della 
città, ora affatto priva. Riassumendo, diremo che in questo bellissimo 
scheletro di città sono tuttora ritte sulle loro basi , lungo le vie, 
nelle piazze, attorno attorno ai tempii, ai bagni, nei teatri, ecc., 217 
colonne intiere, sormontate da capitelli jonicì e corinzii e rispettivi 
architravi. Di tronchi di colonne un'infinità, in piedi od atterrati. 
Rilevammo frammenti d' iscrizione a terra presso la porta di Sud, 
tre iscrizioni su tre colonne, alla piazza semicircolare, sei frammenti 
all'ingresso del grand' arco trionfale che metteva al tempio del Sole. 
Li presso questo, su architrave, . altre parole che si vuole alludano 
a Marco Aurelio. Ma èome sono, ne pare, possano dir nulla affatto, 
ridotte a tre o quattro, le altre sono smarrite colle pietre che le 
portavano. Su .d'un altro architrave, caduto a terra nel centro d'un 
vasto edifizio che era fra il tempio del Sole ed il teatro di Sud, 
rinvenimmo una lunghissima iscrizione dei bassi tempi greca e poco 
lungi altra su simile architrave di non diversa epoca che però per 
la sua posizione chiusa com' è fra molte macerie, ne fu impossibile il 
copiarla. Altro frammento d'iscrizione è fra il primo quadrivio della 
via retta ed il foro semicircolare, queste, c~piate tutte nel miglior 
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modo possibile, demmo all'amico ·nostro, l'egregio prof. B. Biondelli, 
perchè ne cavi quel po' di buono e di utile che possono dare (Cfr. 
Tav.). Ecco frattanto la iscrizione dell'architrave di edifizio fra il 
tempio del Sole ed il teatro del Sud : · · 
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Poco discosto vi ha un' altra iscrizione simile , ma per la posi:. 
zione della pietra di impossibile lettura. 

Nei monumenti di Gerasa si distinguono chiaramente due epo­
che, la Greca e la Romana. I teatri, il portico ionico, e parte del 
corinzio, il· tempio di Nord, quello del Sole, sono indubbiamente gre­
ci, che per proporzioni ed ornamenti sono imppuntabili. 

L'anfiteatro, gli archi trionfali, che danno accesso alla città, non 
hanno nè la finitezza nè la giustezza delle proporzioni de'primi. Le 
forme sono monumenti di tutta• solidità e di giustissime proporzioni, 
ma dell'ornato nulla rimane, quindi non possiamo dire a quale stile 
appartenessero. Così de' ponti e ·dell' acquedotto fuori di città. Dal 
tut~o che abbiamo detto si intenderà fadlmente come della antica 
Gcrasa non rimangono che maestosi avanzi della partita monumen­
tale, di case, di tutto che serviva alla vita privata, alle abitudini 
domestiche nulla affatto. 

· Dalle guide ne si accenna ad un resto di basilica cristiana, ma 
a noi fu impossibile rintracciarlo. 

La sera giungemmo a Suff assai affaticati. 
Il dì appresso a n ore siamo levati, il termometro segna tO gradi 

Réaum. nella tenda, 8 fuorL Patte le provviste e persuasi di trovarci 
meglio fra i morti di Gerasa che fra i vivi di Sufi', pensiamo trapiantare 
colà il nostro attendamento, e ci accampiamo precisamente sulle sabbie 
lasciate a secco· dal ruscello che taglia la città di mezzo, o quasi 5 
presso un superbo bosco di oleandri tutti in fiore ed olezzanti. E 
questa la parte più popolosa della moderna Terach, che qui è un 
mulino di cui è mugnaio un povero négro lungo, secco, allampato, 
e colla sua metà, negra, e<l un rampollo, che rannicchiati, stivati in 
un tugurio seminudi, r;J-ppresentano soli la popolazione, il commer­
cio, l'industria, la ricchezza della città. Ecco. una statistica che non 
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richiede gran sfilze di num.eri. Sotto la' tenda· a mezzogiorno ab­
biamo 2tì gr. R., in sulla, sera 28. Ma noi facciamo portare j nostri 
pliants all'ombra degli oleandri, e. precisamente sul màrgine del ru­
scelletto, ed i primi togliendoci gli infuocati raggi del sòle, il se­
condo promuovendo correnti· d'aria fresca, fànno impotente la cal­
dura contro di noi. Impieghiamo la giornata utilmente nel riandare 
le cose non preeisamentÌ:l prima rima.ste, e nel completare e 'ricor­
rere le iscrizioni, cosa che-ne ruba gran tempo, e dà non poca pena. 
Fra queste ruine varie precauzioni è d'uopo usare, la prima contrQ 
l'uomo, altre contro gli. animali, altre ancora contro la natura del 
terreno. Per non incappare nel primo pericolo è d'uopo non tro­
varsi mai soli, e lo Cheikh che ne guida ha occhi a ciò. Non pochi 
viaggiatori furono assassinati fra i nascondigli lasciati dalle ruine. 
La seconda contro gli animali è più semplice, cioè di non avventu­
rarsi in buche, in tombe, in sotterranei senza tentarle. A ciò servono 
specialmente ~olpi di revolver, e lo gettarvi entro sassi e ripetuta· 
mente il far baccani d'ogni natura. Cavalli ne abbiamo visti più di 
una volta. - Dalla natura del ter.reno si difende badando ove si mette 
il piede, che que' massi affastellati là l'uno sull'altro dal caso, non 
sempre sono sicuri e norÌ sempre son fermi, ed alcune volte ~vviene 
che si distacchino o che facciano altalena sotto al piede mettendovi 
in pericolo di rompervi le gambe e forse il capo. - Ed in tutto 
questo studio pratico di precauzioni contro i vari pericoli che ci si 
affacciano come accennammq~ mai venne meno la diligenza e la pra­
tica della nostra guida, il fratello dello Cheikh di Suff. - La sua 
presenza era poi utilissima a noi, specialmente perchè egli noto a 
tutti i Beduini dei dintorni toglieva loro ogni velleità di tentare le 
nostre Corse chiedendoci il tanto ripetuto Baghchich, ed imponendo­
celo coll'aggiunta di minaccie alla nostra vita. 

La sera godiamo del magnifico spettacolo del tramonto del so­
le, dall'alto del gri!,n teàtro, non mai saziandoci dallo ammirare le 
bellezze della; natura e i' altra non meno sorprendente della mano 
dell'uomo. quali della scena che ne stava ai piedi, e del tempio del 
Sole, della via . retta colle sue 200 colonne, delle terme, di tutto 
quell'assieme meraviglioso di cose, che l'arte e la ricchezza hanno 
saputo qui radunare; ed intanto un sole di fuoco, su un ciefo ar:.. 
riente calava dietro le colline che chiudono Gerach, e la notte ne 
sor.prende. Dinanzi a tali spettacoli la parola cede il campo al si­
lenzio, e noi lasciato il teatro ci ritiriamo nella· tenda senza dii­
verbo!· Lo strepito del vicino mulino ne richiama alla realtà del 
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presente, che ci pare .anche .più triste, perchè raffrontato allo splen-
dido pass.ato. , 

Il gfovedi 14 ottobre a ?S ore siamo levati, il termometro se­
gna 9 gr. R. nella tenda, fuori 6. Fatto il primo . asciolvere mon­
tiamo in .sella. Ricorso parte della via retta, il foro .semicircolare, 
per la parte di sùd, usciamo dalla città dando un sentitissimo addio 
a Geràch, a quegli odorosi , oleandri, a· quel' refrigerante ruscello, 
che 'dopo averci soli fatto gli onori' dell'ospitalità del luogo, ci usano 
anche la buona grazia di.seguirci fino ad un'ora di via, al guado di 
un bel fiume,. crediamo :il .Jabbok. La strada, quantunque :rotta e sco­
scesa, è amenissima, sempre svariata, eorre fra valli, colline, mon­
tagne' e vasti piani alternantisi,· pessimamente coltivati, da scarse 
tribù di Beduini. Dallo spaccato di qualche profondo burrone vedia­
mo, d'infra le nebbie, lontanissimo l'azzurro del Giordano. Incon­
triamo Der-Aylun, con qualche avanzo di ruine di poco conto. La 
via Romana si trova tratto tratto e qualche còlonna miliàre. A mez­
zodì si rinnuova lo asciolvere, · così su due piedi sotto un bell' al­
bero, colla briglia del cavallo attorcigliata al braccio, ed in pochi 
minuti saltiamo in sella ed avan'ti: e ·ciò per non tenere a disagio 
sotto carico i muli ed i èavalli che portano i bagagli, che non vo­
gliamo lasciare andare innanzi soli coi mukeri. È bello sul sommo 
d'un . colle; da lontano vedere questi beduini a due, a tre e più, 
montati sui loro agilissimi cavalli e le lancie lunghissime alzate, si 
eleganti e ferme in sella, ti paiano veri cavalieri erranti del medio 
evo, e che distaccano in orp.bra su d'un cielo lucentissimo. Sono 
quadri come li ideava e dipingeva quel multiforme ingegno di 
Azeglio. 

L'acqua si trova soventfl, e molte mandre di pecore e capre 
popolano il paese. 

A quattro ore pom., cioè dopo 9 ore e mezzo di cammino, con 
tutti gli impedimenti, siamo attendati presso ad una piccola tribù di 
Beduini erranti e ladri, a Yàjùsh e proprio vicino ad una bella fon­
tana, circondata tutt'all'intorno da colo,ssali antichissime piante. Il 
luogo è in rispetto presso i Beduini, che vi hanno erette loro tombe 
miserabilissime, ornandole da lucide lampade e cenci a mille colori 
ma in cui domina il verde, colore sacro pel màomettano, appesi alle 
braccia gigantesche de'circostanti alberi, che pare coprano della loro 
protezione quel solitario regno della morte. La, fontana è pure an­
tichissima, 'chiùsa da un belI'avanzo di· fabbricato a grandi pietre, 
le une sovrapposte alle altre, perfettamente unite senza traccia di 
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cemento, riquadrate a scalpello. Pochì gradini, ora spostati, mettono· 
alla fonte. Dello stesso lavoro sono altri resti di molti monumenti 
che sono lì presso, su quali , cioè sulle piètre isolate che troviamo 
disperse attorno attorijo a questi, e che a non dubitare· facevano 
parte di uno di questi monumenti, con sorpresa rilevia~o dei segni, 
cifre o parole che noi _diamo copiate culla maggior possibve di-
ligenza ( Vedi tavola). ' ; , · · · . 

E peccatò, che com~ _a'ccennammo, le pietre pòrtanti qu~sti se­
gni siano buttl:\,te qui e quà, che unite, forse, avrebbero una signi­
ficazione e si eleverebbe~? qualche pl:l.gina di storia qui interessante 
più che altrove, poichè di questo· posto non troviamo parola su 
nessuna delle nostre guide, nè sui libri che ci capitarono per mano, 
e neppure il nome! Solo il C. W. M. van de Velde la segna con. 
punto interrogati-vo ! 

E di ruine è tutto sparso il terreno all' ingiro e le chine delle 
circostanti colline, divise in forse sei gruppi. Rimarchiamo fonda­
menta di edifici circolari, e riquadraµ e parallelogrammi, e fra i 
materiali, sempre bep lavorati allo sèalpello ed in belle pietre, in­
doviniamo stipiti, cornici, lesine. Le macerie finiscoµo ed incomin­
ciano, i sepolcreti segnatamente gli scavati nel masso. È la necro­
poli fuori della città. 

I Beduini di qui lasciano r inverno le tende per le grotte, o 
meglio sepolture, e per 11assare il tempo fuori d'ozio, di tanto· in 
tanto fanno una corsa a campanile, direbbe 'un inglese, e depredano 
qualche villaggio più o meno vicino. Lo scorso inverno fecero visita 
a Suff. Fra i più danneggiati fu quello Cheikh e la sua famiglia, e 
precisamente al fratello suo, questi che è qui con noi fu Pubata la 
più bella cavalla, di razza puro sangue, del deserto. 

Ai molti reclami e minaccie non si rispose altro, se non che la 
cavalla, sarebbe. stata restituita , qualora ·la si riscattasse cedendo 
una delle sue figlie al Beduino galantuomo: E la bisogna si sta ora 
combinando, ed il nostro Cheikh si è precisamente questa notte re- · 
cato fra que' Beduini per le ultime combinazioni. Il Beduino poi farà 
larghi presenti in roba e danari alla sposa. Ne duole· che ci siano 
sfuggiti molti particolari, molti piccoli dettagli circa quest'affare, 
che danno la tinta locale al quadro dei costumi curiosi, di queste 
quasi barbare popolazioni. Hanno fra loro a mogli o concubine molte 
negre. Alcune viddimo alla fonte che attingevano acqua. 

La via da Yajush continua sempre bella e svariata fra pianure 
e colline coltivate a- grano e attendamenti di Beduini, scompajono 
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le piante presso che affatto. Tratto tratto battiamo il selciato della 
antica via romana, e questo b:rano pure non è delineato nel.le carte 
del C. W. M. van de Velde, frequenti i resti di edifici antichi e se­
gnatamente sul dosso di un colle ad ùn' ora circa da Hamman. · 

Più basso e presso la strada altro avanzo e marcatis,simo di 
un edificio rotondo, pare di una torre. , 

A 9 1/4 ant. giungiamo a:d Hammàn (33). Anche da lontano éi si ' 
presenta benissimo, tanto, che promette ancor più di quello che non 
mantenga. La parte delle ruine che coronano la sommità di una 
collina conica che. domina la valle, in uoo colla città e la pianura, 
vista molto da lungi fa l' effetto di una maestosa acropoli .. Da Yàjùsh 
a qui impieghiamo 3 ore. 

Seguiti da torme di fanciulli e fanciulle, che si cacciano innanzi. 
i loro boricchi carichi delle otri di pelli vuote, infiliamo il viottolo 
che dà al fondo della valle ove è Hammàn, ed era la Rabboth-Am­
mon degli Ebrei, la Filadelfia de' Tolomei e de' Romani. I boricchi 
ed i loro conduttori ci si appajano, poi ci precedono fino a che ad 
una risvolta di celle e fra le ruine, li perdiamo di vista. Vanno a 
far acqua. 

Hammàn è posta sul fondo d' .una valle a cavaliere d'un bel 
ruscello Naahr Hammàn, che tutto nell'. interno della città, era co­
perto da un gran voltone in pietra tagliata, una parte del quale è 
tutt' ora sussistente. Mettiamo gli'attendamenti fra l'Odeon ed il Tea­
tro ed il ruscello. 

Il più inlportante fra gli edificii è senza dubbio il Teatro, il 
più grande di tutta la Siria, dièono le guide, certo il più vasto di 
quanti noi ne abbiamo veduti. Da questo solo si può indurre di 
quale importanza fosse un dì questa città se già no! dicessero le 
storie. Ha 43 gradinate e ne mancano alcune, è corso per di sotto, 
da bellissimo e vasto ambulatorio, e vomitl)rii. La scena è affatto 
sparita, e solo ornameritò restano ' alcune colonne corinzie nascenti 
da un basamento che fronteggia le gradinate, lunghe quanto è 
h;mgo il Teatro. Non lascia questo avanzo, dubbio che fosse, l' in­
gresso alla scena del Teatro, presso a poco 4ella stessa · arte che 
nel piccolo Teatro di Gerasa. 

La sua parte posteriore posa affatto sulla collina ed è lì come 
seduto, che la collina continua ad innalzarsi, ed il sorpassa d'assai 
facendole gigantesco-dossale .. 

Presso è l' Odeon, doveva esser un monumento di una certa ele­
ganza, dai pochi ornati che si veggono tutt'ora a terra spezzati. È 
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molto danneggiato dentro e fuori. Sulla facciata non restano cha 
tre porte. Ne pare abbia ne' bassi tempi servito di fortezza. 

Nell' acque del torrente è tutt'ora giacente una statua paludat~ 
lavoro del basso Impero. Al di là di questa, ai piedi della collini\ 
che chiamiamo Acropolo · è un resto di un ricchissimo arco trionfale~ 
che ~olto richiama, qua~tunque non lo arrivi, quello che dava ac-,. 
cesso al Tempio del Solé, ed all'Acropoli di Gerasa. È ·di ordine cq-, 
rinzio, ne diamo un disegno. · 

Proseguendo verso Sud mantenendoci costantemente nella valle 
diamo de' piedi .in gran quantità di informi. rottami, di grandiosi 
fabbricati inqualificabili. 

La chiesa con campanile, e i molti annessi fabbricati sono delle 
prime epoche cristiane fatti al solito, con frammenti antichi Pagani~ 

Altre ruine molte fra cui sono· tronchi di colonne ed architravi 
di marmi a vario colore e finissimi, e per ultimo un Tempietto ad 
edicola quadrifronte, abbastanza conservata. Ha belle proporzioni, eq 
un certo effetto d'assieme quantunque di un dettaglio non molta 
accurato. 

Ritornati sui nostri passi fino all' arco trionfale saliamo la col.., 
lina che dicevamo l'Acropoli, una gran distesa di rot~ami, di varia 
epoche è di~seminata su quella piattaforma. 

E per primo vediamo un piccolo edifizio, lavoro ar§bo; in mezzo 
al piano è una ruina ·di un tempio greco o romano, che da qualche 
tronco di colonna possiamo dire fosse di una certa importanza, e 
di buon' epoca ; ma non capitelli, non fregi che possano indicare di 
qual ordine a.rchitettonico fosse. · 

Più in là è un vasto edifizio prospetiante la pianura a Nord~ 
opera araba, forse una moschea. Ha belle proporzioni, vasta camerl\_ 
centrale e quattro minori ai lati, belli ed eleganti gli ornati. 

La camera principale e le altre quattro coperte da vòlte assai 
ruinate era. Noi entriamo da una br1;iccia che ne fa di porta, èd alla 
finestre una volata di piccioni se ne fugge. · 

La piattaforma di quest'Acropoli era . tutt' all' ingiro difesa d~ 
solide muraglie delle quali molti rottami sono tutt' ora esistenti. Ii 
do~o o china del colle tutto dalle radici alla sommità; è scavato a 
tombe e sepolcreti. Larghe bocche, o fori ne pare servissero da dare 
scolo alle acque. 

Affatto deserte sono ora queste ruine di Hammàn e le tomba 
sono ricettacoli alle Tribù de' Beduini qui presso attendati. Tribù cha 
ne si dice li spingono mai molto entro il deserto. 
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0ra tranquilli abitur-i e solo troviamo qui immensi stormi di 

piccioni e di pernici, e certo tiene a questi poco amabili compagni 
lo chakal. 

L' interesse principale di qu'este ruine stà massimamente nelle 
epoche di cui fanno la storia. La Greco-Romana, la ~1edio-evale cri­
stiana e l' Araba. 

Sono più civiltà e divers'e che si sono sovrapposte l'una all'a1-
tra, benissimo 'rappresentate dai molti monumenti tutt' ora esistenti. 

Cosa curiosa è pure questa della posizione della città, che. non 
possiamo capacitarci come la si fondasse, ed a tale importanza cre­
scesse precisamente fra le gole, o meglio le fauci di tre colline, 
dalle quali poteva facilmente esser dominata, schiacciata; oltre poi 
1a privazione ~i cielo e di vista. Fu forse, per mettersi al coperto 
dallo infuriare dei venti e delle sabbie del deserto? Ad Hammàn 
llessuna iscrizione. 

Il Hi ottobre il termometro segnava, sotto la tenda, 29 R. il 
giorno. 

Non possiamo lasciare Hammàn senza arrestarci un istante, in 
osservazione, anzi in ammirazione, sulle grandiose opere, che quel 
popolo unico, che era il romano, ha disseminato in tutte queste re­
gioni remotissime. Non è solo in Italia, non solo a Roma ove egli 
eresse monumenti, ov' egli tagliò strade ov' egli buttò ponti ed 
ucquedotti. Ovunque egli fu, portò le grarnlezie di casa sua e più, 
diciamo più, non a casaccio, ma a tutto il rigore della parola e lo 
prova questa non tacendo d' ogni altra stupenda opera; questa via 
sulla quale ora siamo. Veniva essa dal Mar Rosso a Petra, Filadel­
fia, Gerasa, Arbela, Capitolias, Gadara, Kedes, Cesarea, Philippi, Da­
mascus, Heliopolis, Palmyra dava capo alla Persia, alle Indie ... 

. ·E questa che diremo via interna, non era sola, eravi l' altra 
che correva lungo il littorale per Cartagine, Alessandria, Gaza, Eska­
lon, Joppe, Cesarea, Tyre, Berytus, Trypoli, unita alla prima ed alle 
città dèll' interno per altre molte, da Gerusalemme, dal piano di Ce­
lesiria, dal Libano, da Tripoli. 

Se questa non è civiltà, se questa non è grandezza, come la 
chiamerà quella certa scuola che si è fatta in uno studio di detrarre 
alla grandezza romana? 

Risponda a questa un suo coscienzioso connazionale, altro di­
stinto alemanno il sig. Kieppel't con maggior diligenza mettendo in 
luce questa serie di monumenti e meglio che a noi non sia dato. 
Questa sarà una prova di fatto, che indubbiamente non più forte 
di quella delle parole ? 
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Si dirà che questa sterminata distesa di via era voluta special-. 

mente, per servire alle esigenze militari, fatte per uno scopo non. è 
perciò meno giusto ajutassero, riuscissero all'altro. Ciò è certo che 
furono i principali veièoli ·dell'incivilimento nelle nazioni fra le 
quali correvano, incivilimento che portò a quelle, la floridezza e la 
grandezza che tutt' ora ne è attestata ovunque dalle ruine di epocit, 
tutt' affatto romana, ruìne che tali cercheremmo invano, neppure in 
Italia, se ne esclude il Colosseo l 

E la meraviglia cresce, ingigantisce, se si osserva che tutt13 
queste grandi cose furono dai Romani fatte nello spazio di poca 
più d'un secolo, ed in tutto il mondo, d' allora conosciuto, -che di.,.. 
remo se ci faC"ciamo a raffrontarle con quelle degli altri più grandi, 
più civili popoli, quali l' Egiziano, l' Assiro, il Fenicio? Quanti secoli 
non hanno questi impiegato ad erigere i loro monumenti, e non 
uscendo mai, o quasi, dai segnati confini de' loro lmperii de' loro 
Regni? 

Coi soliti della carovana, qui abbiamo compagno uno schiavo 
negro, inviatoci dallo Cheikh della Tribù Ali-Kadit, non lungi ac­
campata. È un l:iuonissimo diavolo, e ne stà presso come un cane 
fedelissimo, e non potendoci intendere per la favella, ci intende per. 
gli occhi, per le braccia. Studia ogni nostro movimento e difficil­
mente falla. 

Il 16, a lS ore levati, a 6 in sella. Il termòmetro segna 9, 7, 2 
nella tenda, 6 fuori. Pochi passi de' nostri cavalli e la città è rise­
polta fra le colline, solo l'Acropoli ne riguarda lunga pezza. Pren­
diamo la via da est ad ovest, in pianura, senza piante, senza traccia 
d'abitazione. Arrivati all'accampamento della tribù cui appartiene il 
nostro negro, a tre quarti d' ora da Hammàn, lo regaliamo e con­
gediamo ed egli rispettosamente ne bacia la mano diremo rubando.., 
cela. Egli è lo schiavo, come dissimo, dello Cheikh della tribù Ali 
Kadit, una delle più grosse da noi viste, composta qual' è di più che 
quaranta tende. Al nostro passare corron fuori dai loro nidi, i ra­
gazzi, i fanciulli nudi-nati, i capelli irti sul capo come istrici, uo­
mini e donne poi in certe toilettes da lasciare alcun poco a deside­
rare, o meglio a nulla. desiderare. Da qùell' agglomerato di tende si 
innalza denso il fumo di moltissimi fuochi che spande tutto all' in­
torno una gran nube fitta e tutto lo avvolge e volta a volta ce I.o 
toglie o tutto od in parte di vista. 

La via seguita fra valli, su colli e per grandi pianure, mai un 
villaggio, mai un'abitazione, non un tugurio qualunque, fosse questo 
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pure di mota impastata di paglia trita ed è da quattro giorni, da 
Suff che non ne vediamo; ne pare di essere fra i morti ed il desi­
derio dell'abitato tanto si fa in noi sentire che_ b~ttezziamo macchie 
biancastre, gruppi e scogliere un po' singolari, per villaggi, borgate, 
perfino città ed· avvicinandoci, va mano mano il sogno dileguandosi, 
giunti, la delusione è completa. 

Quattro ore di cammino e ricompare distinta la via,Romana da 
Hamman e continua più o meno bella ma sempre certa fino ad Es-Salt, 
ed anche questo il ·diTigente G. W. M. van de Velde non lo accenna. 
Scendiamo per ripidissimà china, dopo cinque ore di cammino ci 
mettiamo in un'angusta valle, un vigneto ne fa accorti che ·poco 
lontanò dev' essere l' abitato e ce ne rallegriamo, alcuni passi an­
cora e superata una risvolta, ad un tratto, come per incanto, rre si 
presenta Es-Salt (34). È d'uopo che èonfessiàmo che le guide ed i 
governatori tanto ne magnificarono questo posto che noi, malgrado 
le noci, le viti, le ulive, le frutta d' ogni sorta e più ancora le case, 
diciamo malgrado tutto ciò, il paese non ci ha fatto grande impres­
sione e quel poco di piacere che ne pro_curò fu certamente merito 
dei molti giorni che eravamo privi e di alberi, è di bel verde, e 
di frutta, e della vista e vita dell'abitato. Curioso si fu che nel 
mentre fra noi facevamo queste osservazioni ed alludevamo all' ag­
glomeramento, alla meschinità di quelle abitazioni, all'impensata da 
un cotale che coltivava un' ortaglia che era lì presso la via ci sen­
tiamo dire in pretto italiano : eh, eh, sono proprio palazzi codesti! 
Non senza stupore ci rivolgiamo d' onde veniva quella apostrofe ed 
a nostra volta domandiamo: Siete voi italiano? Sì, sì, ne risponde 
quegli affrettatamente; ricambiati ·i mi rallegro, aggiunge esser al 
servizio de' frati e che stava lavorando un .loro podere di recente 
acquistato e sul quale dovevasi in seguito fabbricare un convento, 
Ricambiati cordiali i saluti, dopo pochi minuti piantiamo le tende 
ad Es-Salt (Ràamoth-Gilead), e~ appena ne abbiamo preso possèsso, 
vediamo entrare quasi titubante un bel ragazzetto con un piatto ri­
colmo di bellissima uva bianca. Non occorre dire se ci furono ac-

. cetti la visita ed il presente in quel momento. Tosto abbiamo voluto 
assaggiarne e ci si spiegò come per incanto infra le mani un grap­
polo lungo non meno di un mezzo metro. Ecco i soli resti che ri­
cordino la terra Promessà I Pel nostro Dragomanno domandiamo al 
giovanetto da chi ne sia inviato ed egli seccamente: Dalla Missione 
inglese! E noi: Quanto costa? E quegli: Nulla, nulla affatto, siete 
pregati di riceverlo quale poverissimo dono I Non v' era luogo a re-
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plica. Regaliamo il grazioiìo Ihessaggiere, pregandolo ringraziasse per 
noi chi aveva avuta tanta cortesia di mandarne e si a proposito si 
hel dono. Era da Zackleh che non assaggiavamo uva e, · meno d.at­
teri, nessun altro fruttò. Pagati e salutati cordialmente 'lo Cheikh di 
Suff ed i due soldati d' Irbid li licenziammo.· · 

In verità _non v' è elogio che non potressimo fare ·al buon sol­
dato Ibrahim che egli nòn si meritasse ; non vi fu premura bhe non 
ne prodigasse, Ìlon disagio che si risparmiasse, per la nostra sicu., 
rezw., pei nostri agi .... · Egli è curdo; aveva preso a rispettarci e più 
a volerci bene, sì, che ci lasciò con, vero rammarico e noi lni ! 

Ci portiamo dal Governatore. Altra catapecchia come la prima 
d' lrbid o quasi , si sale al pianò superiore per una scala che ha 
gradini o meglio informi ciottoli isolati, infissi nel muro all' altezza 
l' uno sull'altro di un cinquanta centimetri, non è a dire se siasi 
usato di squadro, o di livello, nè di pendolo. È d'uopo chinare tutta 
la persona per entrare in una specie di forno e lì è il Governatore 
~ccocolato sui laceri tappeti di Damasco ed altri su stuoie, tutti fu­
mano chi il chibuk, chi il narghillé, hanno le loro pantofole schie­
rate accanto alla porta ed alcuno i piedi in mano. In un angolo è 
ammucchiato del grano. Siamo ricevuti con ogni più desiderabile 
cortesia, fatti accovacciare .sul tappeto e serviti tosto di chibuk e di 
caffè. Ci sono con piacere accordate le due guardie che ci condu­
crmo al Giordano od anche alle porte di Gerusalemme a nostro pia­
cere non solo, ma ordina il Governatore che un soldato sia messo 
a sentinella e vegli tutta la notte fuori delle nostre tende. Ricam­
biati i salamelek, a salti Scendiamo o meglio precipitiamo nel pic­
colo cortile ove sono c:;i.vàlli e vacche rinchiuse e sempre cortesis­
simo il Governatore, ci accompagna fin sulla piazza e qui ci lascia 
per andare a sorvegliare ai lavori di una certa baracca di cui egli 
stesso è l' architetto e che ne assieura dover essere una Mqschea ! 

Pranzato, montiamo alla fortezza, ma nulla che ci interessi, nem­
meno la bella vista. Il villaggio scende da questa fino al fondo della 
valle, ha vie strette, sudicie, case sepolte le une nelle altre e l'aria 
non possono averla alla luce, che dalle terrazze. Anche qui le donne, 
colle pelli e grandi giarre di terra, trascinano nei rispettivi abituri 
l' acqua che vanno ad attingere alla piazza; cioè, in fondo al paese. 
Si tattuano, tingendosi in azzurro a disegni ·svariati, le braccia, le 
gambe e ciò eh' è più mostruoso, le labbra inferiori, le gote, il 
mento ! Molte mettono un anellino nelle nari, al collo gingilli d' ac­
ciaio e d'argento attorno al viso che le fanno graziosa cornice e 
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questi di solito sono monete infilzate o dischi, a squama di pesce. 
Hanno braccialetti grossissimi d' argent~ o d' acciaio, financo di. vetrò 
alle braccia ed aile gambe .. 

La sera gran fracasso di pifferi e tamburi e canti d'ogni natura, 
esclusa ben inteso sempre l'armonia, poi fuochi d'artifizio per nozze. 
E queste bizzarre case eosì illuminate ed animate da tanti gridarii1 
combinati con· quello dei cani, fanno un effetto strano , una scena· 
dà streghe, potrebbe benissimo servire nel ballo Ftik e Flolt sulle 
scene del nostro teatro della Scala. Sulle ?piattaforme innanzi alle 
case tutto ammassano, lo sterco del bestiame bovino e cavallino che 
loro· serve di combustibile, fatto che sia essicare al sole, per riscal­
dare il forno. Questa notte ne fu rotto il sonno da due cause ad 
un ·tempo, l'una permanente in Oriente·, l'altra casuale. La prima 
si è l'abbaiare, il latrare, l'urlare in tutti i tuoni proprio a piena 
orchestra e senza tregua, di questi maledetti cani. È veramente una 
musica da demonii ! L'accidentale si fu, che avendo noi per man­
canza di spazio tirate le corde della nostra tenda , in parte, · sulla 

· pubblica via ; 'la mattina essendo ancora buio, un branco di pecore 
e di capre che se ne andavano i,,l pascolo, vi s'impigliarono, sicchè 
ne avvenne un dàlli di qua, un dàlli di là, un subbuglio indescri­
vibile. E quelle mal capitate bestie, facP.ndo ogni sforzo per liberarsi 
dall' inaspettato laccio in cui erano cadute , svelsero i piuoli, rup­
pero le corde e la tenda cadeva sui nostri lettucci, coprendo le no­
stre persone dormienti, prendendoci proprio in trnppob ; ma ci sve­
gliammo in buon punto e facemmo tosto puntello ove que-sta pie­
gava, finchè aècorsi il Dragomanno ed i Mukeri si mise tosto ogni . 
cosa nel pristino ordine. l\fa siccome uno doveva pure aver la colpa 
e quest'uno non doveva essere di' quelli che davvero l'avevano; 
al povero capraio toccarono insolenze non poche, condite per sopra­
mercato, da qualche bussa. 

Lasciamo senza rammarico Es-Salt. La valle è arida tutt' all'in­
torno, chiusa da alte montagne dirupate, l'oleandro fiorito ne fa al­
legro il fondo ove corre il fiume Shaib, e la veget:izion e rigogliosa 
di antico ad Es-Salt nulla v' ha se non qualche tomba scavata nel 
masso. A tratti si trova chiaramente la via Romana, che metteva alla 
valle del Giordano, a Gerico, a Gerusalemme, a Joppe, e sempre in -
vano la cerchiamo nef G. W. M. van de Velde. 

Non vogliamo sorpassare dallo accennare ad un triste fatto che 
ne occorse vedere in questa valle poco fuori da Es-Salt,. che quan­
tunque poca cosa, pure ne pare, dia un'idea molto giusta de' co-
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Stumi di queste semise1vaggie popolazioni. Proprio sulla via érà 
un asino sfinito, tutto piaghe, scodato e svelto un orecchio, coll'oc­
chio semispento, a mala pena reggendosi, sbarbicava pochi fili d'erbe 
secche. La miserabile bestià non potendÒ più oltre rendere qualche 
servigio al suo barbaro padrone,_ era abbandonato pasto agli clìakall. 
ed ai lupi, ancora vivo, e la scorsa notte le era stato divorato l'o­
recchio e la coda, la notte seguente, senza forse, sarà stato fatto a 
brani. In vero è una barbarie che spiace. 

Sei buone ore _di discesa e sbocchiamo in una vasta pianura, 
popolata da numerose greggie dì cammelli, e. tosto a manca abbiamo 
il mar Morto, colla cornice di colline sterili infuocate; di prospetto 
Nabi-Musa ove i Turchi mettono la tomba di Mosè, a destra Gerico 
e la valle del Giordano è perduta di vista. 

La bellezza del luogo ne seduce, ed, in luogo di proseguire fino ' 
a Gerico, al traghetto del Giordano sulla sponda, specchiantisi nelle 
sue acque, riZ'ziamo le tende; presso quelle da' sorveglianti al pe­
daggio. Il Giordano ne scorre ai piedi ricco d'acque ma torbido. Si 
potrébbe a questo meglio che non facesse Orazio al Tevere, accol­
lare l'appellativo di biondo. Coprono le tende nostre e da ogni lato 
le chiudono pioppi, acaci e gucaliptis famaris e molti altri bellissimi 
alberi che la nostra poca scienza botànica non sa giustamente de­
termin~re. 

Qui è indispensabile che diamo fine alla nostra Relazione, poi­
che moltissimi viaggiatori, e certo meglio di noi, hanno parlato del 
Giordano, del Mar Morto, di Gerico, di Gerusalemme (3:5) ecc. ecc., 
luoghi agli italiani assai noti. 

Solo ne si permetta di aggiungere, che arrivati a Gerusalemme, 
già eravamo attendati fuqri delle mura della città presso la torre 
detta di Da vide, ed issata la bandiera italiana quì come sempre, che 
il pdre Mibni, reverendissimo de' Padri Custodi di Terra Santa, ne 
volle mandare frate Camillo ed il dottor Carpani, ambedue italiani, 
l'ultimo anzi nostro lombardo, che certamente non ismentisce la 
schietta bonomia lombarda, a pregarci perchè volessimo da loro ri­
cevere l'ospitalità. Tanto fo cortese e disinteressato quell'invito, di­
remo cordialmente insistente, che non potemmo dire· di no, e per 
dieci giorni che fummo a Gerusalemme alloggiati alla Casa Nuova, 
nou vennero in quelle ottime persone mai meno e la cortesia ed il 
disinteresse, dimostratoci al primo. istante. Frate Camillo ed il Dot"'. 
tore sempre ne accompagnarono e certo ne fecero se era possibile, 
più aggradevole, il bellissimo soggiorno di Gerusalemme. 

7 
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0ltre la custodia de'Luoghì Santi e manten~re le tradizioni la­

tine in Terra San~a, questi frati hanno voluto annettere al loro con­
vento scuole, ove oltre al resto insegnano agli Arabi r italiano, e 
padre Eliseo da Castelletto ci fece assistere ad un picc9lo esperi­
mento che molto ne interessò. Hanno .fabbrica di cera, falegnami, 
fabbri-ferrai, stamperia ove si pubblicano oper~ in molte, lingue,' 
segnatamente orlentali..... Infine rappresentano qui la c.iviltà euro­
pea. In Italia non ci si vorrà pre~tar fede ma è proprio così e lo 
dobbiamo attestare! 

Dalle elemosine che si fan no dall'Europa cattolica, questi frati 
mantengono in Oriente conventi ad Alessandria, al Cairo, a Suez, a 
Porto Said, ad lsmalia, a Jaffa, Ramleh, Gerusalemme, ~azaret, Tibe­
riade, San Giovanni d'Acri, Beyruth, Damasco ecc. - A Gerus,alem­
me raccolgono e nutrono gratuitamente i Pellegrini per tre mesi 
consecutivi. Negli altri luoghi non crediamo più che tre giorni. 

Visitati Betlemme ed Ebron (36) ci riducemmo a Jaffa. Assistem­
mo a tutte le feste della precipitata inaugurazione del Canale di 
Suez, ad Ismalia, a Suez, a Cairo, chiudemmo degnamente il nostro 
viaggio col correre il Nilo fino a File, ammirando ed un po' stu­
diando i giganteschi ed antichissimi monumenti della Valle del Nilo, 
storia delle molte dinastie faraoniche, e della loro grandezza e ci­
viltà e di tutto ciò taciamo essendosene già troppo e da troppi parlato. 

NB. I disegni uniti a questa Memoria furono esPguiti dagli autori ch1J fecero dono 
alla Soèietà del numero di copie necessarie per tutta l:i prima edizione del Bollettino. 
Si avverte nella indicazione del luogo rappresentato essere corso un errore di stampa, 
cioè JJadara in luogo di Gadara, e si noti la pianta di Jerash essere traceiata di 
memoria meglio che per altro, per dare una guida a chi legge la descrizione della 
rovinata cillà, sicchè non può farsi èolpa nel caso di qualche imperfezione. 

LA REDAZIONE .. 
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NOTE 

(") Pregato di provvedere alla stampa di questa Relazione, ·assunsi cosi Catto incarico 
senza misurarne giusto la gravità sia per il poco tempo che potevo occuparvi, sia per 
la qeficicnza di quei molteplici ma.teriali che sono necessarii per sopporr'e .a · disamina 
tali argomenti. - li campo delle ricerche ratte è tanto vasto che allà brere una 
illustrazione men che còrnpleta non era possibile. Dalle descrizioni deH;i Palestina, 
di Eusebio, San Gerolamo, Beato Antonino. martire, Adamn~no e Beniamino di Zudela , 
dagli itinerarii e dalle peregrinàzioui di Sachcm, di Breydenbach, di La Huen, di Fabri, 
di Gumpenberg, di Baumgarten, di ZuaHart, di Cotovicus, di lladzivil, di Burcardo di 
Monte Sion e di Wilbrando di Oldenburgo a Ritter ( Die Erdkunde XVI e XVII) a 
Haumer (Paliistine Lpz. 1835; 4a ed. 1861), a Kitto (Pictorial history and physical 
geography of PaJ,estine, Lond. 1841), a Stanley (Sinai and Palestine in connection 
with their History, Lond. 1856), a C. W. M. Van de Velde (Memoir to accompany 
the Nap. of the Holy Land, Gotha 1858), a Robinson (Bibtical Geography, New 
Y9rk 1859), a Mehren (Syrien og P1J,lestina, Kjouèn~avn 1862), a Gnérin (ilfission en 
Palcstiue, l'aris lb63), a PetermanQ, a Strauss, ad Wilsòn, a De Vogiie, a De Saulcy, a 
Tobler e ad alti-i più, queste pagine aprivano la strada alle più varie e molteplici osserva­
zioni critiche sulla storia e sul mito,' sia per riguardò alla geografia pura, alla semplice 
descrizione di località, sia alla parte comparativa di qnesta scienza nella quale la terra 
non si con,idera più in sè ma con\e mezzo intluente ed influenzato delle migrazioni 
dei popoli, delle lotte di famiglie e di schiatte, dello svolgimento vario di avvenimenti 
e di idee. Ali' occidente veggiamo la civiltà fenicia mostrarcisi gigante ne'suoi ruderi e 
porget'ei materi.ili per ricostruire pagine brillanti di una delle più belle isiorie del­
l'umana attirità; verso il settentrione la Siria travolta in cento rivoluzioni, ed abbiamo, 
al mezzogiorno uno spettacolo più vasto ancora e più attraente nella terra di Palestina 
ricca di tante memorie. Mito, leggenda, tradizione si svolgono e s'intrecciano per ab­
bellire di !uro forme questa regione. Ma dalle sorgenti del Giordano, per tutto il corso 
del fiume, attraverso al lago di Tioeriade, al Mar 1\lorlo, sovra queste spiagge ravvivate 
un tea,pu dallo splendore d1 una vita lussureggiante regna un silenzio cupo éui la fede 
ravviva con mille immagini sorridenti, ma ta realtit rende più tetro in mezzo al dissi­
parsi delle immagini medesime. Senonehè mentre ogni pietra fa palpitare commosso il 
cuore dei credenti, mentre eleva alle sublimi regioni dell'ideale l'artista, chiama l' at­
tenzione dello studioso e fa pens.are il filosofo. - L' ellera della mitologia ha avvolto 
in qualche parte i falli in modo tale che alla critica è d'uopo arrestarsi dubbiosa. 
Eppure essa tuttodì si avanza e basterebbero a. provarlo i lavori di Jost, di Ewald, di 
Griitz, di Geiger, di Derenbourg e di Neubauer. ·- Gli ì, vero che scopo precipuo di 
4uesta Relazione si era, completando i dati di Van de VeldP., tendere a tracciare un 
più completo itinerario del paese situato ali' Est del Giordano. Ricerche siffatte ci ver­
ranno più completate dal viaggio dei signori Kieppcrt (vedi l'Appendice), ma l'onore 
della priorità rimane ai nostri egregi concittadini. Nel pubblicare frattanto questi risul­
tati, poiché trattasi di paesi non molto conosciuti sebbene spesso assai cognili di nome, 
alcune note illustrative, le quali hanno duopo di molta scusa per la loro pochezza, non 
ne parvero del tutto inutili. 

FELICE FINZI •. 
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(1) Ovvero Bairut, l'antica Berit1es. Fu una delle più an1iche città della Fenicia, 

ed il suo nome lo si volle derivato da Daal-Berith, che quivi aveYa un tempio. Stefano­
da Bisanzio afTerma essere_ stato cosi appellata dalle sue aPque abbondanti aggiungendo 
che. B,,p in fenicio significa po:;zo. - Questa cii là è la Bit- burutas dei cuneifo~mi 
(Sargon, iscrizione dei barili, 22) e la etimologia proposta dall'antico geografo potrebbe 
trovare appoggio nelle forme assire biri, beri sorgenti (ebr. ùher). - Distrutta dà-Diodoro· 
Tifone 140 anni av. C., i Romani la. rifabbricarono ed Augusto ne· fece la Colonia jelia;·, 
Julia. Agrippa l'abbellì, eri Erode il Grande vi condannò i suoi due figli Alessandro ed 
Aristobulo. Bureardo 'rammenta una leggenda formatasi nel see-010 VIII secondo la quale 
in Berilo « dicitur .••• Dominus predicasse, uhi eriam Judei facta imagine de pasta ei 
illuserunt et tandem crucifigentes sanginem ab ea in magna quanlilate extraxerunt n 

(])escriptio 1'errm Sanctm, II, 13). - Celebrata pel suo studio di giurispruderiza fino, 
alla conquista definitiva de' Saraceni fu di questi contrastati a lungo coi Francesi fìn-
tantochè i Turchi la vin~ero con Gezzar pascià d'Acri. · , 

(2) L.a geografia antica ricorda parecchi .fiumi di questo nomP.. Tolomeo ne ricorda· 
sei e Plìnio altrettanti senza includervi questo. Strabone Io .'determina abbastanza va­
gamente coH' indicarlo posto tra Biblos e Berilo (Lib. XVI). - N~hr-el-Kelb è il 
passuf canis del Burcardo (Cfr. Rilter,_XVII (l) 60,510 s:rg,) e trae il suo nome, se­
condo una tradizione da una Sfinge che vi si ;i.dorava e che gli Arabi ebiamano cane. 

(3) V. tra i molti II. Pctcrmann, Reisen ùi Orient, Lpz. 1865, 2' aus. ( l Bd. 
Neuntes Kapitel). 

(4) « The valley of the Cryforrhoas » G. Rawlinson's Herorlot1is (Voi. I, ii. 478). 
(5) Poste in una pianura a due o tre chilometri dalla più bassa giogaja del!' An­

tilibano, è bagnata dai fiumi Abana e Farpar, in una posizione ammirabile che faee\'a· 
-dire ai talmudisti: « Se il paradiso dee trovarsi tra due fiumi è Danuaskin » (Talmud 
di Bab. Erubin 19, a). Sita un tempo sulla sponda meridionale drll'Abana ora le tocca 
entrambe. Il suo nome è fatto celebre nelle tradizioni storiehe e mitiche raccolte nella 
BilJbia ed altrove. Si disse fondata da Abramo o da Uz uno dei pronipoti .di Noè. Era 
dapprima capitale di un regno indipendente, ma fu poseia sommessa al!' Assiria. - Il' 
suo nome nei cuneiformi è Dimasqui ( I Pul, 21 ). Tcgla!phalasar la rovinò traendone 
gli abitanti in Media. Conquistata successi\'arnente da Persiani, Greci, Romani e dagli 
imperatori d'Oriente, dagli Arabi (633-634), dai Tartari ( 1401 ) , alh fine dal Sultano 
Selim _I nel secolo XVI rimane tuttavia una delle più insigni città d'Odente, cillà Santa 
dell'islamismo col nome arabo di El Scia1n, o con quello di ])imescl.·k. 

(6) La moderna Suk Wadi Barada. A bila fu già la capila:e del!' Abilene e 
dai Greci era nominata Leucadia. Neubaucr ( La Geo_qraphie d1, Talmud, p. 260} 
tenta collegare Aùila con Ublin indicata nel T:ilmud (Tal. d. Ilab. l'esahim 53 a). 

(7) In Ialino della Tadmor sebbene più comunen,entc Palmira; i11 greco C•Joò,u.op e 
poscia fl7.\uv,ocì, TI.:,)y,!'cì. In ebraico il suo nome era Tadmar, e Tamor da tamar 
città' delle palmr, nello ste~so senso è oggi appellata Tadmur, T(T,tmur, Ted.mor. 
Tradizioni Jeg-grndarie la dicono fondala da Salomone nella solitu,Jine. del deserto 
(Ili Re IX 18; Il Paralipom VJU, 4), Tolomeo (V 15; VIII, 20), Api;iano (B. C. V 9),. 
Giuseppe (Ani. vIH; 2), Plinio (N. H. V. 25) parlano di questa ciU/1 1,osta tra l'Oronte 
(Nahr el Asy) ~ l' Eufr:ite (Furat, 111wad Su) a 204 cbiL circa ~Il' E.-N.-E. di Da­
masco. - Capitale di uno Stato a sè, fu vinta da Aureliano e da Giustiniano, presa dai 
Mussulmani sotto il califfato di Abu-Ilakr, saccheggiata da Tamerlano nel 1400. -
Avanzi di gigantesche ruine parlano di antiche glorie. 

(8) Ora la valle di El Bika, o propri:imente la valle del Lilany ( Leontcs) si 
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(1) Ovvero Bairiet, l'antica Beritus. Fu una delle più antiche città della Fenicia, 

ed il suo nome lo si volle derivato da Baal-Berith, che quivi aveva un tempio. Stefano­
da Bisanzio afferma essere stato così appellai~ dalle sue argue abbondanti aggiungendC> 
che,B>?p in fenicio significa pozzo. - Questa città è la Bit- burutas dei cuneiformi 
(Sargon, iscrizione dei barili, 22) e la etimologia proposta dall'anlico geografo potrebbe 
trovare appoggio nelle forme assire biri, beri sorgenti (cbr. ùher). - Distrutta da Diodoro· 
Tifone 140 anni av. C., i Romani la rifabbricarono ed Augusto ne· fece ln Colonia jelix·, 
Julia. Agrippa l'abbellì, ed Erode il .Grande vi condannò i suoi due figli Alessandro ed 
Aristobulo. Burcardo "rammenta una leggenda formatasi nel secolo Vlll secondC> la quale 
in Berito « dicitur .••• Dominus predicasse, uhi er;am Judei facta imagine de pasta ei 
illuserunt et tandem crucifigentes sanginem ab ca in magna quanlitate extraxerunt " 
(Descriptio Terree Saiictce, II, 13). - Celebrata pel suo studio di giurisprudenza fino, 
alla conquista definitiva de' Saraceni fu di questi contrastati a lungo coi Francesi fin-
ta.ntochè i Turchi la vi mero con Gezzar pascià d'Acri. , 

(2) L.a geografia antica ricorda parecchi fiumi di questo nome. Tolomeo ne ricorda 
sei e Plìnio altrettanti senza includervi questC>. Strabone lo .'determina abbastanza va­
gamente · coli' indicarlo posto tra Biblos e Be rito (Lib. X Vl). - Nahr-el-Kelb è il 

. passus canis del Burcardo (Cfr. Ritter. __ XVIl (1) 60,510 sig.) e trae il suo nome, .se­
condo una ,tradizione da una Sfinge che vi si .adorava e che gli Arabi cb.iamano cane. 

. (3) V. tra i molti II. Pctermann, Reisen in Oricnt, Lpz. 18G\ 2• aus. ( 1 Bd. 
Nennles Kapitel). 

(4) « The valley of the Cryforrhoas » G. Rawlinson'~ Herodotns (Voi. J, ii. 478). 
(5) Poste in una pianura a due o tre chilometri dalla più bassa giogaja dell' An­

tilibano, è bagnata dai lìumi Abana e Farpar, in una posizione am1nirabile che faceva 
·dire ai talmudisti: « Sa il paradiso dee trovarsi tra due fiumi è Darrnaskin ,, (Talmud 
di Bab. Erubin 19, a). Sita un tempo sulla sponda meridionale drll'Abana ora le tocca 
entrambe. Il suo nome è fatto celebre nelle tradizioni storiche e mitiche raccolte nella 
Bibbia ed altrove. Si disse fondata da Abramo o da Uz uno dei pronipoti di Noè. Era 
dapprim11 capitale di un regno indipendente, ma fu poscia sommessa al!' Assiria. - 11· 
suo noÌne nei cuneiformi è Dimasqui ( I Pul, 21 ). Teglatphalasar la roYinò traendone 
gli abitanti in Media. Conquistata successivamente da Persiani, G1·eci, Romani e dagli 
imperatori d'Oriente, dagli Arabi (633-634), dai Tartari ( 1401 ) , alla fine dal Sultano 
Selim I nel se~olo XVI rimane tuttavia una delle più insigni rillà d'Oriente, città Santa 
dell'islamismo col nome arabC> di El Sciara, o con quello di Dimcschk. 

(6) La moderna Suk Wadi Ba1·ada. A bila fu già la capitale dell' Abilene e 
dai Greci era nominata Leucadia. Neubaucr ( La Geo_qraphie cl 11, Talmud, p. 260} 
tenta collegare Abila con Uùlin indicata nel Talmud (Tal. d. IM1. Pesahim 53 a). 

(7) In latino detta Tadmor sebbene più comuneH,enle Palmira; in greco (•)o!Ì,u.op e 
poscia nzJ.u.vp-ì, nz}.u ryi. In ebraico il suo nome era Tadmar, e Tam or da /amar 
città' delle palme, nello stesso senso è oggi appellata Tarlmur, Tatmur, Tetl,mor. 
Tradizioni lei7gcndarie la dicono fondata da Salomone nella solitudine. del deserto 
(111 Re IX 18; Il Paralipom VIII, 4), Tolomeo (V 15; VIII, 20), Appiano (B. C. V 9),. 
Giuseppe (Ant. VIII, 2), Plinio (N. H. V. 25) parlnno di questa cilfa posta tra l'Oronte 
(Nalw el Asy) e l'Eufrate (Furat, Murad Su) a 204 chi!. circa all' E.-N.-E. di Da­
masco. - Capitale di uno Stato a si-, fu vinta da Aurrliano e da Giustiniano, presa dai 
Mussulmani sotto il ra!i!Tato di. Abil-Bakr, saechcggiata da Tamerlano nel 1400. -
Avanzi di gigantesche ruine parlano di antiche glorie. 

(8) Ora la valle di El Bika, o propriamente la valle del Lilany ( Leontes) si 
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disse Siria cai,a dal greco :.a1 laç, cavo, depresso. (Cfr. Strabone XVI) •. - I Romani 
dopo la spedizione di Pompeo; estesero il nome di Celesiria alla parte dellà' Pales,tina 
siln,ita al di là del Gio'rdano. Sotto gli imperatori la Celesir1a si estese sostituendole il 
nome di Fenicia ,Libanica. . . . · . 

(9J Capilale della Calcidice, la Kalkis del Talmud, ove, secondo il MeggMlat­
Ta'anit si narra es~ersi .salvali i dottod perseguitati dai pagani (Cfr. GriHz~ Gesckichte 
der hden 2' ed., t. 1II, p. 4!5; Der1·nbourg, Essai sur l' Histoire et ta Geographie 
de' la I'alcstine, p. 99; Neubaucr, op; cit., p. 296). 

(10; Oggi Wadi el Auly. 
(li) Zùlirnnu dei cuneiformi (l, Pul. 12, Tegl. jun. 61; Sen. T. Il, 54-) la prima 

rapilale della Fenicia, celebre per le sue ricchezze , per le sue arti e sue manifatture. 
Sommessa a Tiro, se ne separò innanzi al conquistatore assiro Salmanassar e sollo gli 
Assiri ebbe re proprii del pari eh~ sotto ai babilonesi ed ai persiani. Allealo a Serse 
il suo re occupava il primo seggio e quello di Tiro il secondo ( E1od. 67, 96 , 99, · 
100). - Wilbrando di Oldenburgo nella sua Peregrinatio Ià nomina dicendo: <1 lnde 
,enimus Saget, quam evangelica Sidonem appellant » (IV I) e l'editore Laurent av­
,crte (Pcregrinatores Medii k:vi quatuor, Lpz. 1864, IV, N. 3) che la cillà fenicia 
« crucesigÌialorum temporibus Sagitta dicebatur >>. Ribellioni e guerre, invasioni e 
saccheggi segnano la sua sloria, per gli stessi. periodi che quelle delle altre cillà del 
,littorale. ' 

(12) Ebr. Zarpath. È generalmente riconosciuto nell'odierna Surafend. Il Laurent 
\ I. c. I, 11. 62) scrive che « et longius scptentrionem sita est, et post Burchandi demurn 
tumpora condila » (Cfr. Hitler XVJI (1) 364, v. flaumer, p. 127). 

(13) Plin. Hist. Nat. V, 19. - Fu supposta equivalere alla tilmudica Tarnegola, 
.ma ciò è Jubbio assai. 

(14) Le testimonianze di Plinio, Strabon~, Gellio, Giuseppe, Arriano, Pomponio 
Mela, Nonnio, Curtio, Scillacc, Teodorelo e Guglielmo da Tiro, le ricerche di Ueng­
Slcnberg, di l'ocock~, flertou, Sclmw, flobinson, Movers, Rénan ed allri più hanno illu­
strato la storia dell'aulica Tzor ò Tzur, oggi Sor o Sur cioè rocca, dalla posizione 
che occupa sovra una peniso1a attuale che un tempo fu isola, talchè si avesse città in 
terra ferma Faletiro e Tiro nuovo in mezzo al mare. Quella fu presa da Saryukin, 
questa resistette per cinque anni e forse non fu vinta, il silenzio dei Fasti del re 

,assiro in quesio proposito essendo molto espressivo e sufficiente a rendere dubbio 
·I'asserlo di un'altra iscrizione ove egli dice: « Arbitro dei combattimenti io attraversai 
il mare di J:rnmia sovra vascelli simili a pesci. Io ho annesso al mio regno ..•. Tiro». · 
(Cfr. Cun. lnscr. oj W. A. p. 36. Iscrizione dei barili. Oppert, Inscr. de Dour-Sar­
kayan. Paris 1870). - Salmanassar l'aveva dianzi costretta a passargli tributo e dappoi 
Nabucodonossor la debellò dopo un assedio di tredici mesi. Alessandro il Macedone ·se 
1w impadronì ( 332 av. C.) dopo un assedio di sette mesi e lui morlo. Tiro fu ai 
Srleucidi quindi ai Romani. Durante le crociale sostenne varii assedii e fu l'ultima 
delle cillà fenicie perduta dai Crisliani, Ora non è più che un povero villaggio. 

(l5J « Kasimieh o Litany che sorge fra le catene del Libano e dell' Antilibano, 
cammina per la maggior parte del suo corso verso S. O. si volla ad un tratto in tondo 
,,.crso O. e raggiunge il Jl]are vicino a Tiro » (Smilh,, Geogr. antica, tr:id. it., p. 177), 

(l6J Detta anche Cmsareja Paneas, Panias, Paneias; gr. Kairrdpw, '//- rfiiÀir.r.av, 

Il:r.aeàç o II:r.aid;. Banias è correzione arabica del greco e latino flaneas. Tolomeo e 
lerocle ( Ptol. V, 15; Hierocl., p. 716) la dicon,o città fenicia. Essa è posta al N. della 

· llaiestina sopra una delle sorgenti del Giordano, appiè del monle Panio uno dei rami 
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del Libanò' così appellalo perchè era c~là UDII spelonca sacra al Dio Pane (Philo~tor>-c 
gius, VIII 7). Nel Talmud ( Tal. d. Bab. Swkka 270 a) ; Berescith Babba, · eh. 6S; · ~ 
detta Kisrion e Kisrin: nel Medio Evo fu meglio noto col nome di Belinas Q BeÌenas. 
Da taluni fu conruso con Abila (V. n. 6), da altri, tra i quali il Durcardo, còn Dan,,.. 
l'ant1ca lais, distante quattro miglià da Cesarea Filippi e ehe ora è Tell-el-Kadi. -
Filippo, tetrarca della Giudea ·dall'uno al 34. d. C., abbellì la città e trasmutato R 
suo nome primitivo di Panea. in quello di Cesarea vi aggiunse il proprio. nome per' 
distinguerla da un,, altra Ccsàrea ( kaisari/eh) sulle coste del 11cdilerraneo. Erodé 
il Gr3nde le aggiunse il titolo di Neronias. - Ora un misérabile villJggio tienll luo6o 
dell'insigne città onde ci rimangono alcunè niccl1ie e poche iscrizioni. 

(17) Kedesch-Noj'tali ali' O. del lago Merom (Bahr-el-Huleh) era la città di ri­
fugio delle tribù del Settentrione; « now lhe village o( Kades, on lil<l hills. N. W. o( the· 
Hùleh lake I) (Vàn de Velde Mem., p. 327). 

(18) « Pulcriun et lìrmius omnibus caslris » ,Burcar. IV 5), « claris tolius Galiler. >· · 
( Fralris Ricoldi' do Monte Crucis, Liber Peregrinacionis, I. 20 ), « eine der beden~, 
dendsten Stiidte von Palastina )> ( Petermann I. c. I, s. 189 ), SO\"ra un piccq isolato è· 
Sofeil, l'antica .S~Jed da nurcardo e da altri confusa con Betulia, la qua.II', invece 
corr,isponde a Santlr. Gli è così che s' inlPnde perchè da qualche scrittore trovisi in 
luo.go .di Detulia Safed considerala con Gerusalemme, Eòron e Tiberiarle uno iler 
quattro luoghi santi per eccellenza in cui, secondo le tradizioni rabbiniche,. devesi 
conÌinuamente pre§!are acciò che il mondo non ricada ali' istante nel caos primitivo. · 

(19 1 Bahr Tibarié. Glì antichi lo dissero variarll{)nte mare di Tiberiade; mare· 
di Galilea, di Genesaret. La primitiva e forse originaria denominazioni, ha potuto 
essere quella di mare di Clt,i"naret secondo il lP.slo ebraico, che dai Sellanta fu detto 
X<>><pf!:t e dalla Volgata Cenereth. - Nei Targumirn è dello rnare di Gùrnssar 
(Targum dr! Pseur!o-Jonathan, Numeri XXIV, Il; Targum di Jonathan, Giosuè, Xl, 2). 
Nel!' Odei'ico de' Foro Julii ( liùer de Terra Sancta, X, 6) nota~i che « dicitur •... 
boe mare· qeandoque Genesarelh sl~gnum, quod interprelalur aum generans » ma,. 
come avvertiva il Laurent (I. c. Ili. n. 21) l'origine del 1,1ome di Genesarelh non e's­
sendo latino nè !!'reco la elimologla .da 7,v,i.v e da ,,.,:'°"'' non è ammissibile. 

(2Q) Cafarnaum era situata forse presso la fontana detta Ain-et-Tin all'estremo S. 
della terra di Genesarcth. La città di Gesù (!lfatt. 9, 1) bellissima un tempo, è cadu_ta 
in ruina. Renan ( Vie de Jésus, Chap. VIII), - d'accordo con van de Velde (.llemoir,. 
p. 301 s;rg.) e oon Rillcr (XV, 339-344 ), alla cui opiniòne aderisce anche Neubauer 
(I. c. ·p. 220) - erede sostenibil~ l'ipotesi che identifica questa piccola città col villaggio· 
di Te.11-Uum nel cui nome Tell potrebbe sostituire Cofai·. Infatti « Ics Talmuds 
menlionnent (Midrasc Scfr ha-Scirim IH, 18; Tal. di Ger. Therumoth XI, 7), Kefar · 
TanhDum, Tanhoumin et Tehoumin qui ne sont sans doute que des varianles de· 
Kefar .Nahoum; de tous. ces noms il ne serait resté que la syllabe houm, ce qui milite 
en faveur de l'idenlilìcalion avec Teli Ilo:um » (Neubaner, l. e, p. 221-'222). 

(21) Belsaida ( città di r,esca) secondo le tradizioni era posta sulla spiaggia oc-. 
cidentale del lago di Tiberìade non ]_ungi da Cafarnao. Pococke (Il, p. 99) credette che 

· ne tenesse luogo l'odierna lrbid; Seelzen (Corrispondenza mensile di Zach XVIII, 348)· 
e Laurent ( I. c., I, n. 209) pensavano riconoscere Dclsaid:i in I(lia,n lrlin1jeh; Nau, 
( Voyage nouveau de la Terre Sainte) in Mejdel ed altri tra i quali lo Smith (Geogr. 
ant., p. 207) ìn et-Tabighah. Di queste opinioni nessuna può essere accolla come po­
sitiva, come non puii tenersi senza riserva l'ipotesi abba'Slanza diffusa della esistenz~. 
di' due Belsaide l'una ali' E. e l'altra al!' O. del lago. 
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(22) lrladdiilDT:'fè, celebre spe'cialniente come luQgo di nascita di quelle tra le•Marie 

che è nota col '·0~11ne di Marlé.àl~n4, una del!e più l)Oeticbe figure della mitologia 
cristiana. - « H est possiple que Nigdal-El de la Bible soit ide,ntiqne avec la Msgdale 
tles Évangiles et des Tatmuds » (Nenbauer, I. c. 217). Cb.e all'antico paese corrisponda 
il moderno villaggio di el-Medseel è probabile. · · 

(23) Edific!"a in. onore di Tiberio i,la Er.ode Antipe (Cfr. Gius. Anl XVIII, 2, S 3; 
B. 7, H, 8; lii 16; Vi, 12, 13, 64; Steph. B. 1 v.; Tolom; Vnr, 20) si di.ise dal 
Talmud di Gerus~lernme (,Meghillah r, 1) aver occupata l'arca medesima di Rec,cal, 
dal .Talmud babilonese (,MegkiUah 6 a ) variamente quelle di Hamath, di Reccat e 

t talvolta di Kinoereth, e da San Gerolamò ( Onom. s. v.) di Kenneret, ma (u probabil­
t' mente città, se noti atratto, almeno in gran parte nuova. - Caduta Gerusalefilme, quivi. 
,: si raccolse il Sinedrio verso là metà del (I secolo dopo un breve soggiorno in .lamnia, · 
'. ( Jebna) e la lotta della halaJJ,à Cliii' asgadà ebbe su questa terra le ultime battaglie. 

Vi si compilò la bHscna e la Massora vi si formò in gran parte. . 
(24) Descebel T,ur, è detto essere stato il teatro della trasfigurazione. Il moute è 

isolato e pittoresco, bello d' alberi e sormontato dai resti di una città la cui esistenza 
sembra coutrovertire. ai concetti tradizionali. 

(25) En-Nasira. - Neubauer ( I. c., P: 85) respinge giustamente l'ipotesi dello 
Schwarz ( Das heihge Land., p. 141) secondo il quale Nazareth. equivarebbe a Btth 
Laban (casa bianca), poicbè, sebbene' Quaresmius, che viaggiava nel secolo decimosesto, 
narrasse (El1tcìdatio Terrll! Sanctll!, t. n, p. 818) il nome del villaggio essere ,a' suoi 
tempi ·]Il edinah Abyadh (la città bianca), tullavia questo nome appare moderno e non 
ha potuto essere nonosciuto dagli autori della Miscna. 

(26) Oggi .Kirbeth K/J,na, ovvero Kana-el:J)chelil. Questa. è l'opinione general­
mente ammessa, sebbene qualcb.e argomento possa addursi in fav.ore di Kefr-Kenna ad 
un'ora e mezzo N,-N.-E. di Nazareth (Cfr. Rénan, Vie, Chap. V). 

(2i) Sceriat-ei-Mandsur nel N. della Perea ( la terra al di là del Giordano·) 
nasce sui monti dell'Hauran e confluisce nel Giordano infèrìormente al mare di Galilea, 

(28) Questa contrada per la più parte sulla riva sinistra cioè orientale del Giordano 
fu prima al regno d'lsrMle e poi alla Siria. Il suo nome deriva da dicci cillà che vi 
,i comprendevano e che vi si collPgarono per comballerc i principi Asmonei che gover­
narono la nazione ebrea fino ad Erode, alla cui marle la Decapoli cadde in potere dei 
Romani. Secondo Tolomeo il nome delle dieci città erano Scitopoli, lppo, Gadara, Dio, 
l'ella, Gerasa, 1''iladelfia, Canata, Capìtoliade ed Abila. Plinio ( Hist. Nat., V, 18) lascia 
d'indicare Gerasa e Capitoliade ed altre più nomina; - Giuseppe ( B. t. Ili, 8 , S 7 ) 
pone Otopo invece di Canata e nomina Seitopoli la città principale della Decapoli. 
Burcardo (L e, VI, 5) enumera dieci città: ossia « 't'iberias, Sephet, Cedes Nephtatim. 
Asor, Cesarea Philippi, CaP!iarnaum guani Josephus Juliam appellai. • È soggiunge: 
« Sunt tamen in ea adhuc pittres alie preter islas. » - Alla nota probabilmente 
fatta da un amanuense- ayvertiva il Laur11nt come « Josephus Ani. XVlll 2, I Beth­
saidam Juliadem' appellai, non C~pernaum » ( I. c. I, n. 283 ). Sebbene compresa nel 
territorio d'Israele questa provincia ebbe probabilmente abitanti stranieri e specialmPnte • 
greci. 

(29) Secondo Giuseppe Flavio ( B. 7, IV, 7, S 3) al S.-E. del mare di Galilea, .a 
IO cbil. da Tiberiade, sovra una montagna a piedi della quale si trovano acque termali 
(Eusebio Onomest., 1 v,) questa ,città fa un tempo capitale della Perea. - li suo nome 
è forse rappresentato dal biblico Guedèroth (Geremia XLIX, 3), e la sua origine sembra 
essere antica. La tradizione la diceva fortificala da Giosuè ( Erakhim, IX, 6) le sue, 
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roèche si chiamavano Migdal-Gaàar. - Espugnata dà Antioco (Polib. V, 71, Cfr, Giu!. 
An't. XIJ, 3 § 31 restaurata da Pompeo (Ane.·XlV, 4, S 4 sgg.), soggette alla prefet.;· 
tura di Siria poi per grazia speciale data àcl ' Erode il Grande ( Il. 7 I .20, S ,3 ) . .­
conquistata dagli Ebrei allo scoppiare della msurrezione nazionale fu distrutta da Ve­
spasiano nella sua prima campagna di Galilea; rioccupata dagli Ebrei si arrese bentosto 
allo stesso Vespasiano nella campagn~ successiva, conservando nondimeno u·na certa 
importanza se si consideri come se ne occupino i talmudisti per riguardo· a ,pratiche. 
religiose (Talm. di Ger. Erubin V 7, T. di Bab. Erubin 226; Wiesner1 Scholien zum 
Babilon. Talmud. · 

(30) L'antica C;pitolia. Cfr. Tolomeo. V, 4. 
(31) .hrbel dei Tolmud ( Tosiftha, Para alla fine; 1\lidrasc Koheleth I, 18 ): PuC) 

identificarsi un Jrbirl,. 
(32) Gerasa cHtà della Decapoli che Giusepp~ pone cqn Filadelfià , con Pella ,J,.; 

Scitopofi (B. 7 I, 4; Il, 19; Ili, 2 ). - Essa è forse la bibl.ica Gilead (Osea VI, 8 ).-, 
Galaad di Eusebio (Onomast. s. v.), Guerasc del.Midrasc (Midrasr Sam.uel, (:!h. '1'3). -
Bul'cardo la dice posta « sub monte Seyr, contre Tiberiadem » (V, 12). Evidentemente 
egli confonde questa città con Afeca , mentre la moderna Dscerasc oorrispondente a 
Gerasa ne è ben lontana verso N.-N.-E. (Cfr. Van dt1 Veld~, p. 314; Ritter XV (2) 
1077-1094; Van Raumer, p, 219). - La confusione di IÌ~rcardo si spiega però di 
leggieri allerchè si consideri negli Evangeli essere citata Gerasa. SennoncJ1è lezion~ 
cosilTatla è inacettabile, come hanno già dimQslrato Thomson (The Land and the 
Boak Il, p. 24 sgg.) e ncman ( Vie etc., Chap. Vili) e la figura del Cristo ne appare 
aggirarsi a Gergesa, lo stesso che il ,villaggio cananeo di Girgasc (Gen. X; 16; XV, 
21. Dcu!. VIJI, I. Giosuè XXIV) luogo ora detto Kersc o Gersa - il cui nome poteva 
rasformarsi, per scrittoI"i non molto dotti, in Gerasa ed anche in Gadara. 

(33) Presso al fiume Jabbok il suo nome antico era Habbolh, e Burcardo lo ricorda 
col nome di Petra dicendola: « super torrentem Arnon sita » ( I 4 ). Capitale degli 
Ammoniti (Gius. XllJ, 2ti), fu espugnata da Davide ma presto si rifece indipendente: I 
poetici anatemi di Geremia e di Ezechiello.(Ger. XLIX, 2; Ezec. XXV, 5) parlano delle 
sue ruine. -. Pertanto passata sotto il dominio egizio, Tolomeo II Filadelf. ('285~247 
av. è.) la restaurò mutando il sup nome volgare di A1w,nana ed Astart.e (Cfr. Steph. 
B. s. v., Euseb. Onom. s. v. 'PifL~.S- 'A,"fL"~) in quello di Filadelfia col quale è ricor­
dato spesso da. Giuseppe, Tolomeo, Plinio, Jerocle e sulle medaglie. 11 nome antico non 
andò tuttavia perdµto e Polibio nota la forma grecizzala •Pc,(;!;2, :,p.ry,vc,, (V, 75) e le 
sue ruine si chiamano oggi Hammàn come tal nome portavano nel sec. Xlii al tempp 
di Abulfeda (Tab. Syr., p. 91). 

(34) Ramoth-Gilead, ovvero Ramat Mizpe o Ramatha « in montcm EITi'aym >> 

( Ricobaldus de ~Iontc Crucis, Lib. peregr. lii, 8) era una delle città di rifugio. CoÌ\- · 
quistata dai Sirii indarno tentarono rivendicarla a sè Achab e Josafal, .poi Joram ed' 
Acazia. 

(35) Giordano, El Ghor; Mar Morto, Bahr Lut; Gerico, Er Riha; Gerusalemme, 
.El Kuds. 

(36) Betlemme è la moderna Beit-Lahm, Ebron l'attuale El Ckalil. - Di qua, 
parla la leggenda dell'antica Kiriet-Arba, la città degli Enachiti giganti dejla famiglia 
di Sem, e mostra in Mambre le tombe dei patriarchi; - di là altri miti, altre leggendé 
ranivano in forme nuove il guasto dei secoli; il Dio che jeri sacrificava, oggi si sacri­
fica; l'uomo ricrea sè medesimo e la parola lo conduce a nuove creazioni. Ravvi di 
che meditare. ·culla di due religioni queste città pur senza il reale di 'un contenuto 
plastico, rappresentano mille modi svariali di moltiforme concettualità. 
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Subito dopo il viaggio dei soci Ga.rovaglio e Vigoni all'oriente 
.del Giordano, una parte di quel paese veniva pure," visitata dall'altro 

, nostro socio Francesco .Cucchi,; Deputato al Parlamento. , La stessa 
: régione, veniva inoltre percorsa ed esami.nata dai signori Kiepert di 
. Berlino . padre è figlio, che certamente pubblichert:tn~o le risultanz!3 

·.·scientifiche del loro viaggio. lptanto comunico la succinta 1nforrna.:. 
• 

1 
zione del loro viaggio che il giovane . signor Riccardo · Kiepert con 
lettera !, giugno mi scriveva da Smirne anche a. nome dell' .illustre 

. .suò padre, nostro socio d'onore. 

Pregiatissimo Sign?re. 

Noi .abbiamo felicemente eseguito la nostra escursione di là del 
Giordano: il ·bottino arçheologico non fu grande: trovammo al­
·-Oune is·crizioni · cufiche ed altre greche e latine, ma le più sono 
\fors \:J già note. Abbiamo però rilevato i piani de\le città di Ammàn, 
Gerasa ed Umkefa· (Gadara): credo che questi piani non siano an ... 
-0ora stati rilevati. Le vaste rovine di Gerasa entro e fuori- delle 
. mura ci diedero· molti> lavoro è fatica: abbiamo percorso in varie 
direzioni il paese, e fatte molte misurazioni·· geodetiche di sicuro 
.giovamento ai viaggiatori futurL Uno schizzo delle nostre Bnee. iti-. 
nerarie colle principali . notizie fu già consegnatò da mio' padre al . 
Console della Confederazione Germanica del Nord a' Gerusalemme, 
onde i viaggiatori se ne possano subit() ,giovare, e.d a Lei comunico 
-0òn altro f?glio .una descrizione di queste linee, avvertendo dov'esse 
incrocino o seguono quelle ché erano già note per gli studi del 
Capitano, Warren e d'altri, e dove sono, o .tr(:)diamo siario intiera­
.mente nuove. Le indico pure non poché rettificazioni. da farsi alle 
carte migliori in base a:lle diligenti, ripetute e tal volta controllate 
osservazioni da noi eseg1;1ite su tutte le linee, in punti favorevoli,· 
con buoni istromenti. · · · 

' H Console .Cav. Pietro Castelli a Damasco, per riguardo alle 
amichevoli raccomandazioni di Lei;. ci usò le più care e le più de~ 
lioate 'attenzioni. Anche a Larnaca il di Lei scritto,, ci . aprì la · casa 
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del Console italiano, e ci pr,ocurò ogni age:v:·olezza d{ispéziornt e ·di· 
studio dei due interessantissimi musei d'antichità ~ipriotte dei ,signor~ 
· Cisnola e Land. Devo· dunque rinnovarla per :tali let.tere le grazie' 

· che già .Le resi ~cri veti dole il 4 aprile'. da: Gerusa.le-~m~. · 
.Domani partiamo per l'int.erno della Caria.• Miq_ padre Le in via. 

con me .un saluto cordialissimo.· · · · ' 
l"' ' ',· 7 • ' 

Tuti~ suo 

RlCCA.~O .K11l:PERT • 

.. . l,fo àccennato ai viagiL t1a~~àglio, Yigp~h. èn~hi e fo.epert 
ne!rordine dì .tempo iri "~U:i "SÌ.. feèèrro: da oiò' apparirà ::elle. qualche·· 

I 'l~vor-0 .riportato nell~ 'menìori~ prèoedimte ' Garovaglio ha il ·pregio, 
··dèlla priorità sui fatti. poco:·dop.o ·. dai Kiepert, nè i IUepert' si dor­
ranno di essere, s'tati da. altro mio am~cQ .prevenuti in uria· p.~rte 
delle loro fatiche; perqhè·ialto ,li?:~ritò ',lli: Enrico ~iepert, e la ~(jlta: 
a.l;>ilità anche deLgiOVine ~tià.~g}h>: $,i~~~tt:d:Q~-dannò.la perfetta con-/ 

. vi_nziorie a ino, e.d ,~) ~llitf; e:µé ]l Jp1q ita;ggio di na:turà · "veraD,1enta: 
scientifica, . :pre.pir~tb, :cl,i/~tÙ;af ·.~. 'ft\t~ 0,oll'us9 ~o,ntinqb.: di.

1

i~tromenti 
. precisi; perfezioner.~,,'.fà "J}9ti~ie .df-qu11.Jj.,iQ . siasì. ,saputo, ,g-i~ <prima,. ed . 
aggiungerà ·uq tesoÌ,"o di;;cogrifaioni l'luove cosi nelfa.·~sfera ~éogra- · 
fica, cume .rieÌlà a~cheoÌogica. , · · 

I 
~' 

' '. 
' 

·. · NEG'RI. CRIST9FORO; 
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I.li- trieafale-1.1'. .. R.ie f-• .i H"'lai&,.. l' allf"rtealN- 1.llnfitHIN 
4.1\ul .. in~ualifloa'bll1-S.Perta •·inel'81acralla oitt•-• Iran rotonda _ 
7. Te"'pio-1.Taatte-5.M•r& della eilla -18. Sellarranai _Jl.l& via relta -
l!.Fbnt,_13.Rudo,i ro,11 di abita&iono ._l',.f1rm1_l$.8u1 d'un trando 
odifioio-11.Fabbrioato oomicircolaro_l1.'Tampio dal aolo _ 18. Aroo 
d"intr•••o al tempio dal aola _19.Eclifiaio ohe portava al Ponta _ to.Rufn1 
fl Torme - !t.Toatro _t3 Porta della ciltio_!',.Sort••l•- 25.Rudni d, 
coatru1.1oni fatt•••II& 1orjant,_!6A.u1dotto-!1Totnb1 ad av1ll1 1oara1 
1ulla coll,,.~. 
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